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ILLUSTRISSIMO, ED ECCELLENTISSIMO ' 
SIGNORE. 



Io qui dovrei tosto entfar nel camp^ dì 
«0^ ptesi Eìngolarissiini , che adorftaaa lo ani- 
mo di VOSTOA ECCELLENZA: ma sìccom* 
questo è tioppo vasto, e lo scorrerlo tutto sa- 
rebbe un' impresa mal proporzionata alle sterili 
mie forze-, cosi lascio di farlo, intervenendo 
a me quello, che intervieue id uno statico 
TÌBtore, il qaale dopo qualche camnino veg- 
gendo , prima' di giognere alla desiata met^ , 



che ancor dee salire un ben erto monte , cosi 
di quello lo arduo spaventalo subliinisstmo 
giogo, che gik peiduca in parte la lena, risoN 
ve, interrompendo il viaggio, di retrocedere. 
Un'altra riflessione pure mi disobbliga dall'en- 
trare in questo campo , e sì è il cotisiderare 
che il vero merito per se stesso non ha bisogno 
dì elogi, come la vera bellezza non ha bisogno 
degli aiuti dell'arte. Se tentasti questa impre- 
sa , forse potrei anche offender lo spìrito di 
quel modesto contegno , che unito alle altre 
Virrii luminose in V. ECC. risiede; e sorda 
per questo in un certo modo sarebbe nello as- 
coltarne le lodi; ma continuerebbe però la pre- 
fata T. ECC. a gettar nella dotta Italia quel 
vago splendore , che ti largo difTonde , noti 
altrimenti che faccia il Sole, il quale, quan- 
do nel più fulgido cerchio del terso e ralle- 
grativo sereno , che dovunque azzurreggia , 
sfolgora e divampa , ne' limpidi e lieti giorni 
da noi ammirato , e col trit<^ comune , e a 
lutti noto vulgare encomio laudato vegnendo » 
niente non ascolta , e a sparger contuttoci6 
quella luce così fiammante, di cui è fecondo, 
j)rosiegue . Qualche coserella però di V. ECC. 
mi convien qui dire: ma cne dirò io mai ? 
Dirò che essendo V. ECC. stata posta su le 
più rette ed aggiustate bilance , fu ritro- 
vata di prezioso e squisito peso ; onde non 
già dalla cieca Dispensatrtce de' mondani 
ed orrevoli pregi ; ma bensì dal merito 
solo, che de' saggi ed iltuminati uomini si è 
l' impronto , fu promossa a quel sublime Gra- 
do , in cui tutta la nostra Brovincia con deli- 
zioso piacere la risgaarda , e contempla , e 
crjcaia anche nel tempo stesso forte Proteggi- 
tore, e gloriosissimo Capo del Corpo pià ri- 
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spettàbile , o, per dir più chiaro, della pifk 
illustre^ Accademia, che per le Scienze, e spe- 
cialmente per l'amena Letteratura fra gl'Ita- 
liani riiplende . Ciò adunque premesso , ecco 
che io mi prendo lo ardire di dedicare a 
V. ECC. queste mie poche letterarie fatiche , 
in attestato di vera stima , e di ossequiosa ve- 
nerazione , confortandomi di vederla inchine- 
vole a guaretiiirle dal morso degl' Invidiosi , e 
dalla ferza degli Zoili, e de' Fasquini , di cui 
tanto oggidì abbondano le ciità, ed a' quali 
( mi condoni la franchezza, con cui favel- 
lo ) mai non si rintuzza lo animo di screpita- 
re a guisa di lami Cinici , e di mordere que- 
sto , e quello, quasi dì tutto ciò , che veggo- 
no , o sentono, puzzo a loro venisse. Noa 
avrà, cred'io, in leggendo le mìe opere , dubbio 
alcuno se io sìa Italiano , o no . Sì , nell* Italia 
diemmi ìl Cielo ì natali ; e fin da* miei più te- 
neri anni all' italiana Favella le maggiori cure 
io rivolsi . I Precettori di nostra Lingua furo- 
no quelli, che io, essendo giovinetto, con 
maggior impegno studiai, fra i quali il Bembo 
fu il primo, che nelle sue Prose le primitive 
regole di questa Lìngua insegnommi. Crescen- 
do io poi a poco a poco negli anni , ìl Salvia- 
tì, il Rogacci , il Cìnonio, il Buommattei , ed 
altri Maestri alla perfezione dì que'Iumi, che 
aver non potei dalle Prose del prefatto Bem- 
bo , troppo concise in tal genere di cose, pie- 
namente mi guidarono . Impossessatomi adun- 
que di tutte le regole della volgar Lingua, 
mi diedi tosto alla lettura de' migliori Antichi, 
ed il primo libro , che di essi a legger mi po- 
si, fa il Volgarizzamento del Tratuto deU'a- 
grigoltura di Pietro de' Cresceozi , che nella 
mia prima giovinezza con infinito guuo lo 



lessi. ,?auai dappoi a legE;«r lo-Specd^o di 
Penitenza di Fra Iacopo Passavanti nativo di 
Fiorenza, ed illustre splendore della Religione 
Domenicana, il quale fu il primo, od almeno 
un de' primi, che fe risplendere il lume della 
toscana Favella , ed i testi di cui presso i 
Ifaestrì tutti sono di tanta autorità , che nulla 
più si può dire . Le Prose del Sanazzsro, del 
Firenzuola, del Casa, e specialmente gli Aso- 
lani del Bembo assai più . che le Novelle scel- 
te del Boccaccio, c del Sacchetti il giovenile 
mio spirito dilettavano. Questi furono i Pro- 
satori , che più lusingarono il gusto della mia 
giovinezza più tenera . Ora vengo a' Poeti liri- 
ci 1 fra i ^uàli il Petrarca , compiuto appena 

, che io ebbi il ventunesimo anno di mìa eik , 
fu il primo, che per buona ventura a leggere 
io mi Le sue Canzoni, c molti de'suoì 

i-fineui, da cui fra le più rare bellezze dell'ar- 
te il più dolce ed il più delicato mi venia di- 
mostro, mi furono d un incanto sì forte, che 
della lor dolcezza ne portai lo spirito mio per 
buona pezza imbevuto. Lorenzo de' Medici, il 
Caro, il Casa, il Bembo, il Guidiccioni , ed il 

. Costan-zo, che furono gV imitatori ed i seguaci 
suoi , continuarono in me per qualche tempo 
quasi lo stesso diletto, che dal loro Prototipo 

Sprio mi era . Le Canzoni parimente di Luigi 
'bbsìIIo soddisfecero non poco al gusto mio : 
ed oso dire che, salvo quelle del Petrarca, 
altre non ve ne hanno , a mio credere , che 
alle sue si possano apparcggiare. Fra i Lirici 
poi sacri , e morali sono stato , a parlare con 
ischiettezza , sventuraiissimo : imperciocché fra 
tanti due soli ne ho itirovati , che il genio 
mio abbiatìo favorito; e questi .sono il Cotta, 
ed il Cerasola, Poeti anendite del secel «o- 
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stra . Il Frugoni poi-, che pure si è stato uno de* 
nostri Moderni , l'ho ritrovato fra i Lirici il più 
forte ed il più fantastico di quanti io n'abbia 
letti. Fra f^Ii Epici ^oi il Tasso , e lo Ariosto 
.furono quelli , che più mi tennero occat^to. 
11 Dante finalmente poco mi lusingò: onde 
sempre io l'ho risguardato più per un uomo 
erudito , scienziato , c satirico insieme , che 
per un Poeta delicato, armonico, e leggiadro- 
Que' suoi modi talvolta lombardi « que' suoi 
non pochi idiotismi, certe espressioni, che qsa 
non di rado famigliari alle persone di conta- 
do , quegli zoppi per lo più e stentati suol 
Tersi, e soprattutto quella sua oscurità, per 
la quale i Giovani di quando in quando inca- 
gliati rimangono , mi faceano , lo confesso , 
sbadigliar di sovente. Alla lettura de'sopraddet* 
li Poeti ciucila ancora non poche volte sotien- 
Irare io tacca dell'egregio, ed incomparabile 
Vocabolario della Crusca , che con ogni ra- 
gione puossi così chiamare, essendo in fatti il 
migliore fra tutti quelli delle altre Lingue del 
mondo, per la fertilità degli esempi , che 
ogni voce partìiamente arricchiscono a dovi- 
zia. Intorno alle mìe poesie vedrà V. ECC., 
che r ortografìa , che io pratico , si è in alcu- 
ne cosucce sempre, o quasi sempre, diversa 
da quella, che uso nelle prose. Come V. ECC. 
ben sa, il verso dee, per quanto è possibile, 
io tutto e per tutto dalla prosa distìnguersi ; 
e ciò appunto sì è stato il mio scopo in alcu- 
ni troncamenti apostrofati, di cui non di ra- 
do fo uso , praticali non solo da, alcuni Anti- 
chi, ma anche da alcuni Moderni dì grido non 
dispregevole : e ciò crederei di non aver fat- 
to senza ragione , sapendosi che il verso jne« 
glio assai che la prosa , dove U. fluiti, o la 



dolcezza il componi , ceni accorciamenti ricc 
ve, .Vero è però, che io ne' mici versi mai 
non soglio dividere , od ammezzare lo artico- 
lo , scrivendo a cagion d'esempio de la , de 
le, ala, ale, e simili; mentre parmi che 
tai maniere sentano troppo dello Spagnuolo: 
e benché il Cinonio sia di parere che in verso 
debbasi così scrivere, pure questo Autore non 
è poi un testo evangelico, cui non si possa in 
qualche picciola parte contraddire: ed in fatti, 
V. ECC. ben saprà , che gli ha contraddetto 
lo Accademico Intrepido , che gli ha fatte le 
annotazioni , nella' seconda delle qnalì mostra 
essersi questo modo di scrivere da qualche 
buon Poeta senza biasimo irasandato . In que- 
sta seconda edizione deli' Opera mia V. ECC. 
non troverà inserito il Saggio de' miei versi 
iranrzesi, che nella prima, per aderire al genio 
di alcuni amici, inserire io feci. L'orecchio 
de* Letterati italiani non può dal suono di co- 
iai versi essere solleticato . La Poesia franzese 
è la più languida, fredda, puerile, ed insulsa 
cosa, che al mondo sia, noti avendo ne brio, 
nè grazia , nè dolcezza , nè armonia di numC" 
ro; onde egli è meglio lasciarla a' popoli della 
Franzla; acciocché, passando il tempo, si tra- 
stnllino co' versi loro, non altrimenti che le 
tencrelle nostre fanculte, ( mi sia permesso il 
dirlo ) giucando e trastullando si vanno co' 
lor fraccurradi . Leggendo poi le mie prose , 
s'accorgerà V. ECC. da alcuni tratti istorici, e 
da alcuni sentimenti non avere io risparmiato 
la lettura di qualche Autore , che fioriva nel 
sedicesimo secolo; ma di ciò spero di non es- 
serne da' giudiziosi ripreso, essendomi regola- 
to con sagacità e discretezza: e non é picciola 
> con che uno *- passando pei oa sentterc fango-; 
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SD. sappia COSÌ ben? sggiusrare 1 suoi passi, 
c fuori n' esca , senza che jpiinto il loto brutta- 
to lo abbia . Que' pochi horen[in!smi , che si 
trovano sparsi in queste mie prose , io ho cre- 
duto di poterli usare , non essendo il mio sti- 
le propriamente sacro, nè in tutto serio, ma 
bensì congianto non rade volte col faceto o 
Col giocoso : oltreché io non veggo che siavi 
oggioì alcuna necessità di farsi capire In uno 
stile accademico tanto da' virtuosi, quanto 
dagl'Ignoranti { e che tutte le parole Siena mo- 
derne, e tutte d' an conio , o lavorate , come 
diciamo, ad uno stesso tornio; bastando che 
queste sieno significanti, confaccvoli al suggel- 
lo , usate da' buoni Autori , e che nel Vocabo- 
lario come rancidumi di antichità non venga- 
no rifiutate. Aggiungo che la varietà ai è quel' 
la,. che ogni cosa addolcisce e piacevole ren- 
de ; e COSI pare che l' intenda anche il Bembo , 
il quale nel secondo Libro delle sue Prose co- 
sì parla : Perciocché e nella icelta delle voci tra 
quelle di loro sijuisiiìssimamente cercale veder- 
ne una tolta di me\^ il popolo , e ira le popo- 
lari un' altra recatavi, quasi dj.^ te^gi d^ Re j e 
tra le nostre una straniera , e an' antica tra le 
moderne, o una nuova tra le usate , non si può 
dire quanto risvegli alcuna votta , o soddisfaccia 
r animo di chi legge; e con un'altra un poco 
aspra tra molte delicate, e tra le molte risonanti 
una cheta 3 o allo 'neon ro . Gradisca dunque 
V. ECC., che piena è di umanità c di corte- 
sia, la picciola ofierta, che io le fo di questi 
mìei pochi scritti. Se poi al merito suo essa 
non corrisponde , il buon volere, che tengo 
di fare assai di più, alla imperfezione supplì' 
sca. Un tal supplimento sia quella, che anche 
la incoraggi a scuurc in me uno ardire » che 
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prodotto è soltanto da quella stima, che ho 
per V.. ECC.. Sperando intanto che sia per ve- 
nirle 8 grado questo mio lieve tributo, e che 
non voglia ricusar di accorre i sinceri miei 
leatimeiiii, pongo line al mio dire, facendole 
Oli profondissimo inchino, e qualificandoini 
eoa ogni pienezza di osiequio , e di estimazio- 
verace 
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Umilia, Devothi- ed Otseiaioàtu Servitore 
SILVIO LAGUNTO. 



SONETTI SACRI, E MORALI, 

PROEMIÒ^ 

■ r. 

n^n^giì, che qn retto cor minacela 
Ma di sani pensieri io spargo i carmii 
E mentre intenti sete ad ascoltarmi , 
Dì voi me ognano ad iscusar li ùctìai 

E s'avvìen che '1 profano a talan piaccia, 
A un simil genio ancor saprò confarmi; 
H 'n tal aringo , a luì per grato farmi , 
Con tranquilla entrerò serena faccia : 

E se alle rime mie debii risalto 

Desser le forze poco attive -e salde , 
AI. mio core non fia di lutto o duolo t 

Che d* altri Cigni , i <^a' poggìan ben alto* 
- Dell* Elicona alle più basse falde , 
Iiìeto sarò nel rimirare il volo. 



là quel fìume , che dal monte scende; 
£ move per Io suolo il corso altero ; 
£ gonfiando l' amore orrido e nero 
- Soverchia i campi, e'I tutto allaga e offende: 

N Si tronchi flirìoao a terra itende , 

^ ueide gli armenti irato e fero ; 
Ua entrando in nar,l* orgoglio suo severo 
Ivi depone , ed umile si risnde . 

Così vivendo r Uom l'Insano orgoglio 
Pilata ovunque, soverchiando altrui, 
. "E movendogli guerra, e fier contrasto : 

Ha al tremendo arrivato ultimo scoglio , 
Se n* entra in mezzo a' freddi orrori e bui 
Pella sua tomba; e qui depone il fasto. 



II. Giudizi 9; 



TTraballa ti suolo; e qual leon, cherugge; 
Solleva il mar, fremendo , orride spume: 
Caggiono gli astri; ed ecclìssato lame 
Dimostra il Sol , e pallido kd fugge . - 

. Klnghian le belre, ogni ctttema- tnugge ; 

Nero sangue ha la Luna; e an ampio Same 
Piove di fbco misto a tio bitume,. 
Che, serpendOiOgoicosaassorbeesag^; 

Netto il suol , rìmugghiando, alto rimbomba: 
Siandel Ciel per calar le Squadre ardenti : 
Già i moni ledivlTl escon di tomba. 

II tristo peccator vien che paventi , 

V Angel mirando r che sen viea con tromba 
Nella gran valle a congregar le genti . - 



L' I H r k K N • . 

IV. 

£jcco già aperta l'infcrnal caverna , 

Ove s' odoD bestemmie in tristi suoni, 
Ecco i sulfurei scagni , e i bui cantoni , 
Ecco del ^tato U m8(|^ott0 eterna. 

ÌD' orridi spettri , ahimè , vìen che si scema 
Schiera vagante in quelle rie prigioni ì 
S 1 poter di punir hanno i demoni 
Pa Colui,- che h Terrai e1 Giel goreibi. 

0ìmt crude* caroeGct arrabbiati 

Tra '1 fitto buio d* atra notte 6 densa 
Tan tormentando i miseri dannati : 

E IDDIO con pena al fin più atroce e inteusa- 
Sovra que' gemebondi , e disperati 
Gira d'Eternità la rota iottnenta* 



Digitized by C^i 



It' P A B A D 1 S O r. 



V. 

Immortale di DIO splendida Reggia; 
De' Beati felice almo soggiorno , 
Ove tranquillo , e luminoso il gtornof 
E lieto- che mai'^icn che «i vAggik-r 

In gmnbo al tm-s^r lMià:6tffln«ggk 

n D'nìn Sol d'eten» luce idombr - 
' Che diffoddciido il Trino {taglio itttonio, 
SNsao di vampe tioì^on otoapee^.. 

Sempre In te gode la beata gente 
Inesausta di beni ampia miniera - 
Tra '1 più dolce serena Vigo, c-pìaé«Mff; 

Oh d' almi Cittadini elctt» schiera I: 

Oh bel giorno raggìoso aureo fulgeat^* 
Cui mai non sopraTTien la brinai seri! 



ALU KOSI.. COI MiKIFESIAH IL BCSIDZUO 
DI BiCUR LA UAMO m CHI 

CBEOLLA. . 



Mi. 



TI. 

lira dì fiori il praticel vestito , 
Miro il giardin di vaghe piante adorno ; 
E i tulipi , e ì be' gìgli i* miro intomo , 
Che UD lieto fanno a noi giocondo invito; 

Viro il verde arboscello rifiorito 

Fra 1 tao lastureggiar natio contorno r 
Miro il platano, il faggio, il pino, e rorno; 
Ib da questi il mio cor poco ò rapito. 

jSott amabil ve^*io fovnt 1 suo ttelo t 

Me le approssimo , e dico : Ah che la mano 
Baciar tosto rorre' del tuo Fattore I 

)La prendo , c a me par che risponda : In Cielo 
La bacerai-, che qui k cerei in vano; 
Sorrido intanto, e vo odorando il fiore. 



Il fUHTO DZLLà HOSTE PENOSO PEIL L' IKCEK> 
TEZZA DI HOSTSA SORTE . 



\^he sarà quando , del corporeo velo 
Uscendo , lasserò triboli e spine , 
£ le cose sfuggevoli e ineschine 
Dì questo mondo, il pianto, il caldo, e'I gielo 

Andrò, mio DIO , sovra l'empireo Cielo, 
Ove rcgnan quell'Alme cittadine, 
O pur, lontano da un sì bel con6ne , 
Con que* , che dispregiaro il tuo Vangelo 

r non so se dì morte al fero assalto 

Avrò cot:aggio d* imbracciar Io scudo , 
£ di pugnare con un cor di smalto . 

Altro non so ( tristo ricordo e crudo ! ) 
Che spiegare sol posso U voi beo alto * 
O giù cader rapido spirto ignudo . 



YII. 




Xt Diluvio dhiteksii,! . 



Vili. 

ficco aprirsi dsl Ciel le cateratte , 

Da CD» la ria procella IDDIO scateoa . 
Che con ben giasta e meffloranda pena 
Sovra tante riversa iminonde schiatte . 

Crcscon 1' onde già tumide; 'e- ratte 

Su le vette più alpestri Egli le mena ; 

£ la nera a fuggir torbida scena 

Non v' han difese , che per l' Uom sien fatte . 

Gonfio è il flutto spannato «alto, ed orrendo;' 
E nel cupo suo seno e dilatato ~ " - 
La crirpé inghiottì «bbomiitanda e impara . 

Ma salvo, unito a stia feml^ «stendo * 

Noem sen va -, polchà d^ DIO sdegnato 
Sol r innocenza può girne aecura . 



Il fusto di S. Hiui Maixdaliha . 



J^mi piangete; ed -abbondante tin rio- 
Spenga 1* iinpare fiamme , i sozzi amori ; 
£ sMo diedi iic4Uo a tanti ardori ^ 
■ S' estingua , in lagrimar , T incendio mio . ' 

Con empio spirto depravato , e rio 
Tesi una rete insidiosa ai cori : 
Detesto le follie ; e ì lunghi errori 
Pianga dinanzi a' piè del vero IDDIO. 

In grembo al fitto buio errai Gmatrita-i 

De* mie' peccati sol V ombra mi piacque ; 
YoUi la igorte^ e non cnrai-Ia vita. 

Ma se tra i vizj Talma mìa si giacque , - 
D'ogni esecrabil falla oggi pentita,. ■ 
Iiavomi il cor del pianta mio con 1* ae^oa . 



IX 
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QOÀX Z8T IITA , QOAE fROCREDITAa QVISI 
AUKORA. COKSURG£HS, ECC. 



chi i Costei , che qaal nascente aaiora 
Vaga b' avanza , e '1 Cielo allieta intorno ; 
E- come argentea Lana il viso adorno 



Com'il Sol Questa, che di lace indora 

I verdi cotli, e chiaro accende il giorno 
Eletta è sì, che d'ogni nube a scorno 
L'aere de raggi suo' tìnge e colora: 

B qual d'uomini forti armata schiera , 
- Che *n bella posti sono ampia ordìnaozs, 
Terrìbil maestà tiene e divina. 

Ma assisa già su la celeste Spera 

Nella saa la vegg' io beata Stanza , 
' £ scÒvro che del Cielo è la Rc^na . 



X. 




Di candor sovmman dimostra ancora ? 



SotRÀ. m eicRo e,echo dilla Ckocs i 
XI. 

sacrato fra noi devoto Legno - 
Il prezioso almo tesauro è questo , - 
Il di cui lampo un d) Sa crudo e infesto 
A chi giù nell'abisso ave U suo regno : 

E com' a lui, che dì mercede è indegno. 
Sarà di itral terrìbile e funesto; 
Così nel cor de'Sanù il gaudio desto, 
Di vera securtade a lor fìa pegno . 

£ noi vedrem lo splendido Vessillo ; 
Per cui r Àverno sbigottisce e paVe* 
Giulivi allora , o con pallor di morte !| 

Ah se dolce per l'ITom Pietà sortiUo, 

Fa-, SIGNOR , ch'Esso sia T augusta clUa^e, 
Ch' a noi del Regno tuo apra le port»<i 



S07BA IL TeHSKSÌ SilTtO . 

XII. 

^^era benda sul cielo ecco sì itende ; 
CombattoD gli elementi in aspra latta; 
Mu^hia alto U mar , trema la terra tottat 
Ogni macigno per pietà si fende: 

Lacero il vel del Teoqiìo aaeo ri rende , 
E la Lana sanguigna orror sol frutta : - 
Ogni cosa al suo fin scabra ridutta , 
E io te d'amor favilla non s' accende « 

In te , che vedi pur tanti prodigi , 
E che fremere or più senti laggiuso 
Le ^Uid' Ombre in mezzo a* laghi stìgi . 

Dall' avel di taa colpa alzati taso ; 

Di risòrti in sepolcri ecco i . vestìgi : 
Se non sorgi tu ancora i* non ti iciuo . 
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Pea u Festa dell' Assouta. 

XIII. 

M ira del Ciel 1' ampia Città raggiante , 

Che s'apre di MARIA al grande ingresso: 
Mita lassù degli Angeli il Congresso 
Telare iotoroo a LEI lieto e.fintaiitc-- 

Sopra *l suo Trono glk'fenaa le piante 

La VEBCINE , 41 cui 1* encomio i' testo: 
A Qaes» in corpo sol viene concesso 
Di girne al Ciel fra tante schiere e tante . 

Girmene andi* io fra gli Angeli splendenti 
Vorre' con LEI; ma dello spirto a scorno 
Eitarda il corpo ì mie' deliri ardenti. 

7ur sento voce , che m' allegra intomo , 
E mi cade sul cor con tali accenti : 
Te aspeua anco, se '1 vao'.r eterno ^omo. 



t»C »4 )<?> 

SorUA LO ST£SSO SUGCETIO . 



Otava lo stuol de' vecchi Padri e Santi 
jy Abramo a riposar nel scn giocondo ; 
£ ì celesti splendori, almi, e brillanti 
Aspettava sepolto entro a quel fondo . 

Quand' ceco al Cielo il Eedentor del Mondo 
Fien di lampi salir chiarì e fiatninanti; 
£ del Begno , onde stan lontani ì pianti 
Aprir le porte al bel drappello e mondo . 

Tal MARIA , che detta è mìstìc' Aurora , 
Le sacrate del Cielo aurate porte , 
Lassù assunta , per tutti oggi apre ancora ; 

Come Avvocata 3 noi toccata in sorte 
La salita ne agevola in quest' ora 
La vera DONNA vincitrice , e forte j 
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SOPKA LO SI£330 SUGGSITO. 
XV. 

£lcco la DONNA , che 'n lucente vesiai 
£rgesì , e passa le rotanti stelle : 
Questa è COLEI , che le virtù più belle 
Folta in trionfo , ed in se stasa innesta . 

CU Angeli 'ntomo alma gioiosa £nta 
Dolci le fanno-, e placid'àli, e snelle 
Spiegan falgentiin queste parti,e*n quelle; 
£ 'n lor Magione la 'ntromettoa presta . 

Su d' aureo , liceo , e maestevol seggio 

Spande sua pompa , e innamorando appaga 
Del Cìd gli Spirti , e bella ^oia addace . 

Giocondo piamo, ed ilare festeggio 
Sento doppiar lassuso , ore più vaga 
Idjniggiaiite og^ miro empicea^ I>ace. - 
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F£& U COHGEZIOME IMMACOL&TA. 

DI MARIA. VERGINE . 
XVI. 

Olalca del buon Noem la turgid'onda 
L' Arca immoTtal trtonfatricc altèra, 
£ r ingrossati pìeiu , orrenda , e nera 
Salva mira dall' una all' altra sponda; 

Nè al vento il qual aTTÌea eh' alto confondi 
Gli ipnniantì mar?*:, e»a dispera ; 
. -Òit lieta pace* it^ile, e sincera 
. Donale il .CUd . se I* ampia terra ioonda . 

Così MARIA del comun empio errore 
Il reo naufragio , mistic' Arca e para t 
Passò [avvolta 4' innocenza in veli . 

Fra' sorrisi ne fe plautp Kaiura; 

E d' un nuovo ammuitata almo splendore , 
. £ìù bella apparve, e festeggiaro i Cieli. 
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SOFItl LO STESSO SUOGITt». 



XVII. 

dome avTìeit che lalor caggla ét\ ciào 
Rigido neicbo, o crùda aua' piocella t 
- Che giuso tràboccar ria -[dog^a e Iella 
Tediamo in grosso accolta, « dato gido . 

Tlen chi la mira il cor pavido ft-melQ, . . 
Mentre 1 snol con forcw bane e flagella t 
Tremon gli Àustri , e ogni forma: chioira e bella 
Tolgoa deir-aere al cristallino velo. 

Ma mentre vien che "l fosco orror ne annoi, 
Bidè fra calme, e for ne va d'Impaccio 
Altra dttitda qoe' libera intanto. 

Tal quando Adamo lascìtò ver no! . 

'.La buttaacàf ehe ancor ne move ài pianto* 
Bldea MARIA» un beLseteiM<ÌD.bnccio. 
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f EB. li B. V. Addolobata . 



VJom* i! fulgido Sol , Io qoal netta 
I>i lassù con sua forza alta e j 
Manda il suo raggio vivido e aplendente 
A* corpi di qoaggiCi per via direua: 

£ questi in lor la luce poi ristretta 
All'oecitio altrui riflettono repente : 
Onde ciò , che desia , mira la gente 
In, sua sembianza naturale e schietta . 

Così a GESÙ' la VERGIN gli occhi suoi 
Mentre rivolge, tutto sovra d'Essa 
Spargersi '1 lotto anco veggiasio noi, 

D' ambo i cori Ja pena al fondo è oiessa: 
La doglia EI le dirigge ; ed ELLA poi 
.Tutta tiEeite a LUI la doglia stessa _ 



Sopra "lo stesso soggetto-. 
XIX. 

Sottopone d' Erode il £er comando' 

Gl'innocenti Bambini all' empia cladCi 

£ i manigoldi di trafieiì e spade 

ScD vanno armati nelle case entrando ) 

£ sdegnose la rabbia ivi sfogando , 

Seco correr quà * e lìt le rie masnade } 
Già del materno sen svelto si cade ■ 
Ogni fanciul , cui dì la morte il brando . 

Ah chi potè spiegar la pena atroce , 

Il crudo spasmo , ed il mortai languore , 
Che n'ebbero le madri io quel conflitto? 

£ pure a piè della sanguinea Croce 

Senza paraggio alcun da un daol m:iggiore 
Il bel cor di MARIA restò trafitto . 
•=55=» 
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IPn. ti B. V. dells Grazie . 
XX. 

ficco la beltà Esterre , alma , e sptniQtt - 
Ogni grazia più molle e lusinghiera t 
caie piega il Re con umile preghiera 
A. revocar ciò eh' avea icritto innaote > 

Cosi sciolto r Ebreo e trioofante 

Fu^i U strage tangaiaoia e fera ; 
j^fa una donna la c^ion primiera. 
Che lo salvò col supplicar costante : 

Tale celeste Donna, e più felice 

Frega per noi ; ni il suo soccorso è tardo : 
- G&- plKS '1 iBlglio al ptà girar de-' lami . 

Toa Ei dell' Ire taer «rgina ai fiomi ; ' 
E serenando il balebante 'sguardo* 
Ride, e gena da -se la Spada uUrice . . 



SoritA LO 8IEGS0 SUGCETTO . 



XXI. 

Xj' Iri apparve sol Ciel dopo gli orrori 
Del gran rovescio procelloso e nero 
Io cn'U morta] restò germe prinrfero 
Sptotà del CUel dall' ire i e' dù foiorl . 

Essa coWìvì suo' chiari splendori '■ - 
Fu di pace un segnai puro e sincero ; 
£ perdon s' annuDciò stabile e vero 
Pai pià vago de* pinti almi colorì .■ - 

Coti appare MABIA dall' atto sfato - 

Dì sua gloria • e da LEI piove fiammella , 
Che favori oggi amiDncia * e bel canfonò . 

Ecco in noi dlradanl il rio peccato-, ' 
Ecco UD* altra lassoio Irl più bella , 
Ecco dbe-tiaa gii ricavrati ÌD porto < - 



MOSTKASr IL CONTENTO, CHE AVRa' L' UoMO 

IH Cielo , e l' Inno di lode. 



se poggiar poss' io lassuso I in chiara 
Allegro suono, e picn di nieravigUa , 
Inondato di gaudio , e con le ciglia 
Non più bagnate dal rio pianto amaro ; 

Dirò rapito in modo estremo e raro: 

Snique de' Santi rìmmortal Famiglia , 
£ anbea.chemainonmancaeoon periglia 
Saran l'obbietto mio giocondo e caro? 

Qaanto se' dolce , o DIO ! quanto se' buono » 
Amabile , sereno , bello , e quanto 
Le tue dovizie smisurate sono ! 

Panqae (ra 1 gaudio starò sempre ? Ah santo 
Sia qael dì ... ma tal note in più bel tuono 
là sovra aspetto di compire intanto 



( a ) Qaetta Santità h fatto al imUa\ione H quello 
dtl Cerasola., the incomincia: Oli e' io mi «alro ! ok 
•'io mi «alvo! in tuono, ce, ed è il IF.fm.i Sonetti ii 
fuetto tacro incomj'arMl Poeta. 



ch'ivi cantera'. 



xxn. 
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Li «I5EBIA TWA TJMAW, 



A^ivido è il Sole , e col suo raggio allieta 
I lidi d'Occidente, e ancor gli Eoi ; 
Vago pure il ruscel corre- fra noi , 
acqua mostrando cristallina e Ueu t 

Iffa lo splendor sn la celeste meta 
. Nuvoletta del piritno aiconde poi ; 
£ toglie air altro il bel fra' corsi suoi 
Limo , se lordo in fondo a ^el &* acqneca . 

Cosi de' giorni offuscasi ìl sereno .. . 

Alla sana di noi rapida vita^ 
Se aodlam naotando all^ delizie io seno. 

D' nn febbrile calor leve ferita . 

Cangia i nostri contenti Jn rio veneoa; 
OikIc corriamo a mendicar 1* aita« 




^( 34 )^ 
V Okìziokz Dohikicìlb . 



XXIV. 

Padre i che se* db' Cieli , e fra gli onori 
Di sfolgonnte Glotia ergi la Sede , 
Fa che ognuno prótteeo al tao gran piede 
Il Nome tao lamificlii ed onori . 

A chi versa per Te Bài sudori 

Tenga del Kegno tuo 1' ampia mercede ; 

E con santa, verace, e vìva fede 

la Cielo, c 'p Terrà U tuo voler s' adori. 

Dacci il diamo vitto, «d ogni errore 
II tuo perdoni^ poi cor liberale, 
' •'Cùtac noi perdoniamo all'oAetisore^ 

Deh Tu ci auistl tk 1 Deihón ei assale ; 
£ volgendo^ per noi sorte migliore, 
Tienci setepre , o SIGNOR, lung^ dal male. 
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II* V H I L T - 

.1 

Spegli Ideo Tacque a noi- lucidi e chiari t 
Queste caggtoo derjUpi, e adiJucon W 
Schiera di rascenetiì, o pur di rivi. 
Or presti, or tafdì^ or abbondami,. or rari. 

.Umiliate al pian crescoa in mari , 

Od in fiumi, eh' ancor ne' caldi estivi 
Senza asciugar mai sempre agili e vìvi' 
Di pria , comq^&coiw t corrono lal. partì, 

Cosi pur r Umiltà, ch'.aVAool.s'abljasM, , ■ 
, i. ]^rgp dSara. il,iiq.tnQ nostra intornp ; - 
-<CIi'.crgMidq6Ì.£tì SQsq, al Glel 'seA'patfx . 

.Vive immortai del tempo edac^ a scorno ' 
■E d'erbe come un'ampia valle e bassa ' 
Germoglia ognor di ricchi pregi adorno. 



^( 36 )^ 

Al Sieso» D. GioTiHBATAti Tirsi 
7SR II svx PKIMÀ Messa. . 

XXVI. 

linceo che a Te del Vero Nume tnnàntl 
■ Ii'Ara l'apprest^t vivida e splendente; 
Mira U numerosa aceolM gente , 
Ch*offi-e ài gran DIO gU umili cori e santi. 

Tra' be' fulgori eterni, e fiammeggianti 
La Vittima per noi d'amore ardente 
Pronta giace a' tuo' cenni ; e di repente 
Stan, per farle già inchino i circostanti . 

fTc, c'haì d'alma pleiade iì cbré acceso^ . ' 
Scelse al grand^nopo l'ìmmortal Consie^o , 
11 Consiglio ìmmonal, che a totto impera. 

Si , la Vittima è pronta : il dolce peio - ■ 
^ D* immolarla Tu prendi in quest' esiglio: 
'Fa d'Emitìreo arrossir l'alata Schiera. 
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Atto STESSO PSR ti 9D0I SSKHOHt 90?SA 
I.' AniKE 0{{. FO&GATOEIO . 



'iCt nel Career palante , e pien di pianti 
Alto vid' io volar più strali accesi • 
Che , venendo respinti , là distesi * 
D'anime afflitte poscia io scersi accanto. 



£ dotto stìl Tu parli, e eli* oggi intesi 
Son tuo* detti fr» aol , ridoD cortesi ' 
Qnell* alme , e adempie DIO lor .brame intato . 

2&ro 1' Angel, che toglie a quelle il duolo ; 
E in ordinate file.ergele suso • 
■ Gli astri fiammanti , e ^1 Cielo a lor diKrra. 

Oh luce alma! ohbelgàudÌo!AnchMo)|aì àvolo 
[Torre*.. ; . mal* uscio già 1* Angelo ha chiuso s 
- Ahi faDgo;vU ,.cKe:ini'rau{cm tti- HrhI 



XXVII. 




£ran questi i Deislrì : ora che in santo 



Som V. Gnrnmo qnitersalx . 



xxvin. 

C^rrìbil tuba , che spavento porge , 

Sorgete o morti odo sonar d'intornoi 
Che per voi tutti ora s' appresta il giorno « 
. .Ch'alti portenti e meraviglie Korgtt.; . 

Dallo iqualliclo Avello ognun tiiorge.* 
3 pretto voU di ma salma adorno i. 
Chi pieno di letizia, e £ht dl-icotno, ' 
Del sao proprio deitin tosto s' iccorgc> 

£iede ogni spirto a sua tnagioo tetrestra ; 

Che giunto è al iine quel momento estremo , 
.Jaiofót da' btiaol i ni l' Aagtl gmneitta . 

Io ».^e:Ie ffr^.^ Tinà tion.premo* 

0fF.Mrò'itirqqiÌ.paQRÌ-?:d:ra3nca, òadattra? 
i Aìài ch( sai so 1 ma: impallidiamo e trem». 



Sopra io stesso sueemotf 



Xj' igneo nembo ahi già veggio! Arde e sfattila 
L'intero mondo in guise empie e fonutC! 
Solvono *1 iu;[o in lùgubre favilla. 
Le cadenti di foco atre tempeite .. ■ 

Qnest' è 11 giorno feral, che la ^ijlla 
Con voci .profetò il<^eati e meste . . 
Odo la inba, che rimbomba e sqaills j 
£ i morti dagli avelli ergon le teste. 

S'apre l'Abisso; e 'n denso globo 'e nero 
. ^bl s' alza il fumo ì e fra* deqién». prrendl 
Uiro il popol dannato^ e |urIgÌonien> V 

Deh, SIGNORE, Jn quel d} mf Jtt difendi i. . 
^ . rammi or guel guardo , «he già deitls Eìero i 
. . ^ s'aneh'iff #oji. cadatp . il bractìo-KèicU; 

c 4 



^( 40 )f» 

Stkvios VIKCITO& SI Gouk ; 
XXX. 

K,ota la fone soa airìderol frombt 
L' umile Pastorello in Terebinto . 
L'orrido sasso già tibUs e lonba; 
£ 1 gran Gigante n' ò atterrato e vinto • 

Cade * e la valle al suo cader rlmbombat 
Di langue e di pallor il volto ha tinto t 
Seco che addosso il vincitor gli piomba ^ 
Appena che '1 rimira al suolo estinto . 

£ premendol co' piè , del ferro orrendo , 
Di cui cinto era , lo disarma : e intanto 
J2 Inmcnflo • vasto corpo H piano ingombra ; 

Gode Isdiaello , « tutto lieto «tteudo , 

Il Ciel Tingrada . A chi ha la Fede accanto 
lift forza altrui. altro itt»i è che un* ombra. 
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QUAI. DEBBI. XBSEJtX.U. MOSTRO COHFOBTO 
JK lUHIO DI MOaTZ , 

"Eicco scoppiar fr^gosì orreodi. taonl » 
E per lo ciel prima strisciare ì Iam]d) 
Ed ecco 1 turbo dagli aerei camfA 
Grandine sprigionar cesi- alti suoni; 

Schiera di neri e orribìU Aquiloni 

. Sembra che in alto oscnra notte stanifd i 
Ha poi dopo 1* mror, del Sole i vampi 
L'Iri impressa lassù vien che ridoni. 

Or qual 1' ombre di morte oscare e folte 
Pena a me non daran , mirando K pria 
■ Un DIO , e 'n Lui la Maestade stessa ? 

Ma le procelle allor per me fieo tolte , 
Se nel pio volto rapstreiì MASIA 
A 1^ conforto b beli* Iri dmprets»; ^ 



FUUCIA OX' nitORl HONDAVI . 



XXXII. 

"Vedi là il fanciullin , eh' al praticello 
Sea va tosto a pigliar la luccioletta; 
£ premendo qaàt e là la moUe erbetta. 
Dietro le cture la qacsto Iato, e 'aquellot 

Ha l'accorta gli fugge ;:oAde pià niello 

.Uova isao!pHSii eal finsi dà più fretta: 
■Apre ancora la'nunt poi quella uretu 
. Imprigiona Vaiato «erttiicello . 

Contento crede già d' avere in mano . . .■ 

Una gioia , o un tesoro il &ncmllettQ. 
£ ifta Bi8C.^H lol v' ba d'ntnU, chiarate . 

Cosi pure ta -M^- tuonate imanes ' . 

Dietro ancora tu corri al tuo diletto» ^ 
£ ua'^nbra ,vana vi duov* ìk cotc, 
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Astuzia del Dsmomo nr cvadaoitax ' 



±1 ragno vedi là fitto in un canto. 

Che in seno giace alla sotti! teletta : 
Tedi ch'ivi s'' appiatta, e alla moschetta 
Tende le «iiidto e.i luoi agnati inumo . 

Già r insetto ne vieneì .e lasso e aflianto ■ - 
Fra le tue branche ornai n'ha la disdetta; 
Succiagli i! ragno tutto 1 sangue^t-e-getta 
Il corpo vìa , che diseccato è tanto . - 

Così dell' alma tua V empio Nemico 

.Le sue insidie ti tende, e sol-per quella 
GÌ* inganni adopra-, .e le. sue lai ammassa . 

Steodele , « gpà tì irori to riairico t 
71 tt^ie la pQizioa. più cai;a e beUa , 
£i il fractdo corpo a* Tcrml Uss« 



XXXIIL 




44 )* 



Abbandono , che fa DIO del peccatore 

aiCAICITBANTE . 



X-icco che in ernia solitaria parte 
Guidati ha i figli suo' b tortorella { 
Essa già teme occulta iniidia , e fella 
Di rapitor, cht se ne stia 'a disparte: 

Onde 3 ft^gir gl'invita, o poi si parte; 
Indi ritorna irettolota e snella : 
Ha 1 voi poi spiega, e gli abbandona quella, 
Veggendo che non vai Indastria « od ane • 

Bimìl fa DIO col peccator perverso : 

Più volte il chiama con paterno amore. 
Per ritrarlo.daJ -laccio , o dal perìglio , 

Ha quando vederchi! -nel sonno ioimeno 
Duro si sta , con vindice rigore ■ . 
Xdsialo all'iofernal rapace artis^iò. '. 



XXXIV. 
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■FBOTtTA; DOVUTA, A DIQ . 



XXXV. 

'\^e il oagQolin , eh' alla Matrona io seno - 
Palpar si lassa , perchi a' ha 1 morsello : 
Vedilo saltellar fèitoio e bello, 
E *n suo sembiante amabile e sereno . 

Corre, s'ella sì parte, in un baleno, 
£ seguendo la va veloce e snello, 
li! non cura il gridar di questo, e quello; 
Tal ramor , c' ha per lei ,gIiiogUeÌl freno. 

Ecco un basso, o mortale, e vìì bestìaolo * ' ' 
Gb* al Re del Gel la fedeltà t'insegna, 
£ *J dover verso 1 pari, e *1 tuo DlOtoIo. 

Le tracce segui tu , eh' esso già segna : 

Al tuo vero Fadron dirizza il volo, - 
£ *n servir chi ti fe te stesso impegna-. 



6caEKZ0 ENIGMATICO , E MOKitE , IIT GVI U0STE18X 
QUIL DEBBA ESSER LO SPECCHIO DILLI 



Xjcco schjera di- fiori In fratta ombcoU' 
LVumil dischiader gU v^go boccinolo: 
Corri , o Fille gcDtil , coni tu a volo t 
Ch' cui £ai)ao di lor mosirs pompwi ; 

Or che presso a Ipr^e'v mira Ia:roMri 
Be)Ia, Ia-T«di. tpi ma cruccio e duolo ■ 
. Kecheratti nel, verno , in cui Io stuolo 
Lingua de'^o.ri, ed ognì.amabil cosa. 

Forma tu pur di pellegrini' fiori, 

Per farti ana ghirUod^i nn piccloi' fascio; 
41^ molle pìaji;^^ j>fr.t^.A>a desto 

Sfattene a trebbio pt^^a. tuo' pastori.! 
Addio , vezzosa Fille ì io qal ti lascio r 
Tornerò poi nel in:rno a dirti '1 resto . 




Donna vini. , z licskziosi . 



\ 
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Cosa siA.VAiriHA &EHZ-1 xa'X?uzia. 



In seno a notte, che Épiegato ha *l vélo,- ' 
Periglioso sentier viene ch'i' passi;- ' 
B lungi scorgo tra *I limaccio , e ì sassi 
Torchio, che dal mìo fcor toglie ogni ^elo, 

A me più presso di vederlo anelo, 
A fin che meglio ini diriga i passi : 
Ecco ch'i' l'ho vicino, ecco che fassi 
Per me ancora più chiaro il nero cielo . 

Ma slontanasi 'I torchiò à-pocò a poco: : 
- Ahi che sparijp è giàl' ahl.cbe tin barìume 
Nè mcn più non vé^to nerfósco'^leGoI 

Così senza U Grazia i' pur rimango : ' : ' * 
Se da -me la slont^'a ÌT vero Numé^, - 
Eccomi al buio M!i-i perìgli "tfaiBw. 



«( 4» 



V 
edi U la ccrretta oziosa e persa ; 

Che giunta al fonte smorza ora la sete , 

E ae stessa specchiando ali* onde liete , 

A sue corna ramose ora è conversa* 

Pe* cacciatori ecco la schiera; avversa ; 
Seco -siaota la cerva a triste mete , 
Ecco la polve, che per l'aria fete. 
Ecco la palla nd suo Banco immersa;. 

Tu pur deir avarizia al fonte sci ; 

£ negli scrigni tuo' V oro ammucchiando , 
Per ismomr U sete .«nco su beit - 

Bla questa in m non ifoi vassì smorzando^ ' 
E te qui pur con fe4 modi e rei 
Solpità morte, il ferro suo rotando « 



SlUiIZZi. OFFEHSITÀ. 



XXXIX. 

IncaatQ fìincialletto a serpe o a Uscia 
Gode mirar le scre^te sjioglie , 
£ 1 capo, che *ti &na spira entro nce<^é, 
S la lingua , con cni ti terge e liscia, 

Stacsl ora ioiinota* ed or leggiera strisciai 
Ora la coda saa snoda e dIsclogUe t 
B con quella , appagando le sus voglie * 
Quasi ferza essa fosse si scuriscia. 

Da* vezzi il semplicetto indi allettato. 
Stende la mano sua pronta e veloce» 
£ ^iman dalla serpe avvelenato . 

Chi per vana beltade arde o si ecce ^ 
Trova la morte nel piacere amatoj, 
Che quel , eh» più diletta , offisnde e aoce . 



^( Ì9 )^ 

MoSTBiSI QUIL DEBBA ES82KI El FIDAHZA 

d' US Crisxubo in dio . 
XL. 

£lcco , o giusto SIGNOR , ecco l'Inferno , 
Ed ecco U peccBtor indegno ed empio : 
r >on colui , elle con obbliguo esempio 
Dispregiò il tuo potere alto ed eterno. 

Xe mie colpe nefande ahi che discerno , 
^ di vergogna mi ricopro ed empio: 
Fa d'un nemico tuo, fa pur lo scempio; 
Scocchi gli strali jl braccio tuo superno. 

Ka pensa pria dì dar Tu la sentenza^ 

. Che Tu del Sangue tuo già gt' innaffiasti, 
E che ciò. 1 ricordarti a ne s^afpetta . 

Porgi un piccolo sguardo a tua Clemenza % 
£ contro a me , che sol per Te creasti 
Scaglia allora , se vuo' , la tua vendetta. 



fSK F&OFSSSIOHE U01IiCA£G> 



quel Camptoa , che 1 marcale e fero 
Eronzo già udio &a bellicose spade ; 
E assiso sul gran Cocchio alla Cittade 
Lieto sen viienc vincitor gaerriero : 

£ più gli accresce il maestoso impero 

Lo stuol de* vinti , i qua' per 1' ampie strade 
Stretti fra* ceppi come rie masnade 
Dietro al Cocchio A stan ^ che passa altero. 

Così Tu nel graa Chiostra^ a cui affidi , 
Eotii vìttrìce , e scuoti in una Tolta 
Del lusinghiera amor la grave soìna: 

£ dietro a Te fra lieti plausi c gridi 

Del senso rio la passioti cieca e stolta 
Traggi con fasto incatenata , e doma ^ 



Niiw Ebbmkkik vi GVSV. CRISTO . 



SUI. 

Ov'è '1 tuo braccio ? ou'è 1' aculeo forte ì 
Ov'è la tua vittoria, empia, apietau? 
Ov' è quel tuo poter , perfida , ingrata ì 
Eccoli gii fra dure aspre ritorte . 

Ecco il destino tuo, ecco la sorte, 

Che EU le finalmente anco è piombata -, 
Smatlia tu disdegnosa e disperata ; 
Fremi ed arrabbia pur , invida Morte . 

Siorto * GEStr-. l'adunca falce acerba 
Rota ancora , >e può' , legata e cinta, 
E te stessa all'antico uopo liserba. 

Di vergona ti veggio ombrata e tinta : 

Or che 1 ferro non hai , dimmi , o superba 
Che farai nuda, disarmata , e Tinta ? 



*( ss 

FZR VILEKTISUUO FAEDICATOKE, 



Vedi Mosè r che all' Eritreo là giunto 
II segno dà colla possente verga, 
E fa eh' ognuno a lui 1* occhio convei^ 
In quel di tempo apparecchiato pump , 

ibdrael, con cui DIO stava congiunto , 

Yede in duo monti com' il mar già s* erga ; 

E gli Egizj in lassar dietro le terga 

DJ varcarlo a pìè asciutto eccolo in punto . 

Cosi co' detti tuo' forte n'incalzi^ 
Saggio Orator , e su i diritti piani 
Dagli orridi ne guidi alpestri balzi: / 

£ a noi , che slam dì colpa a' flutti 'insani, 
Fer chinderiie l'abisso i mari inalzi, 




l'aspra via al peccatore appiaiU^ 



«( 54 

Piucns iHiHicos vxfTRoa. 

Xja tigre ve* cui dall' loforme una I 
I proprf figli U predati» npio : ' 
Ecco die '1 cerca per i' arena ireana i 
£ *1 tuo di sfògar tenta empito rio. . 

Ma se la di Id pelle a toa fbneaea 
Mira snperì» , il sao faror natio 
Frena * e la Bete amnorkaf e la via piana 
Bìprend» , e *1 rapitor mene in oblio . 

Eccoti già col tuo nemico insieme ; 

L* alia ìmmago di DIO freni tua rabbia , 
£ la tea spoglia qui sDpeiiw atnndra t 

E alloT sarai, «e l'alma toaVadim; 
Feg^ior di tigre , che l' ireana sabbia 
For dì BDa lustra furibonda prem?.-^ 



♦»( ss )<& 



MOSTBASI.ZSSBR MIGLIO DARE AL CBEATOKE 
CIÒ 1 CHE SI VOIlfi.£BBE DAKB AlXJk 



V^he fai, Elpin, che fai con qaesti 'fiori? 
A che-igriDirecci ta con tanta cura? 
Alt^ìà t'intendo! l'amorosa atsnn 
Menati a fòrne una |birlani3a a Gioii* 

Del ino vagò giardino eccoti fìirìv . 
E 'o tua' mente IMdea iiai tu «ecara: 
Tu corri all' Id<A tuo , e con premorà- 
. Vai seguendo del core 1 ciechi eiraii * 

Fermati, Elptn ; della ragione il lume 

Ti gaidi innanzi con più chiaro esempio 
E cangia tu una volta il tuo costume. 

Di vero amor per te , di zelo ì' m' empio : 
I Svegliti ^ cet la Fede mt sol barlume • 
E fa di tua ghirlanda c&sùl sà Xemiùb • 



CSEATIIBA , 



XLT. 




Il Feccatobb recidito , 



XLVl 

ficco già dipartir del caldo Egitto ■ 
La. sottil roDdiaeUa e peregrioa ; 
Eccola al nostro tetto ornai vicina , 
£ sol £ insetti si procaccia il vitto. • 

Ecco che '1 nido ad una trave lu fitto 
Con gentil manitls, rara , e divina ; 
È a* teneri luo' parti etta s' Inchina 
Come le detta il naturai diiitto. 

Ha quando il dolce tempo a noi vien meno. 
In Egitto a passar più miti i giorni 
Toma la rondinella al cielo usato. . 

Or come fa cotesto augello »ppìtao , 

11 Recidivo vien eh* or parta , or torid ^ 
, ^Ufabbricaodo il nido al suo peccato . 



COHTBO X <ÌV&* MlSCREDEHTI, CHE TSZCkSO 
LÀ FKOTIDItlZA . 

Se sparso eterno Spirto è da per tatto , 
Questi & d* uopo che governi ogni Ente s 
' Se governar non aa , ignaro è in tutto : 
Se governar non può « Egli è impotente 3 

Se governar non vuol > il tristo fratto 
Pi crudeltade in Lai naice repente. 
Volendo delle cose il buon coitmtto « 
Che i suo' proverà poi l'eterna Mente.' 

Ignorante non è chi'n tutto è sag^; 
Impotente non è cbì'I tutto cria; 
£ chi i Padre non potè esser crudele. 

Con argomenti tal, con tal loquele 
Negar la Frovideiiza or chi porla ? 
phi al Sol della Itagìoa può fare olmggio ? 



*( S8 m 

DssiDsaio DI Caiut^ . - 

XLVUn 
la seno a* -dotti e fisici Licei 

L'electrìco Strumento ecco ch'i* miro. 
Lo tocco , ed ahi che U mia mza ritira 9 
Perchè t colpi ne (eoto uroci c rei . 

Scoppian faville io qaeiti lati, e*n qud, 
£ guati a titoccarlo anelo e aspiro 1 
E benché jechi al corpo esso mariiro ; 
Pure i! piacer viea che produca e crei . 

Non cosi avviene al cor dì me , eh' è privo 
D'ogni foco , e che pur esser devria 
PÌ«ao 4i cgritade ampia ed estesa* . 

r cerco il caldo, e^scontro tm giei mcì70 i. 

Onde uscirmi -del cor, com'ì* vorria, 
^ Ahi che noa veggio una sdntilU .accf^a I 
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]ff<»TRlSI ESSER Lk MoRTE UNA COSS^ 
GU£HZA DA TSHERSI , 

XLIX. 

"Ve , Tirsi ; ve nel collìceUo ameno 
L'Intagliata puntar sottile erica: 
Ye come rìde la campagn« iprlc* 
Di primavera alle delizie in aeno. 

Senti che spira il ventìcel sereno , 

Socio fedcl della «ta^one amica, . 
Ch* al vìUesco cultor di sua fatica 
Ampio frutto promette in bel terrena.. 

Ha nel verno nemico ahi quale orrore 
ZI Borea spargerà crudo e gelata , 
E qual, oioid , tristezza avrai nel cote ! 

Che fia poi quando a una Stacca ^ lia 
Ci redrem della morte U Tcrno a lato ? 
JQhe £a , Tirsi , di te ? di ne ^ fiit? 
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KOLIXE J[;DICA.B.E SEGUNDUSI FACIEIC. 
GtOVAN. 7. 

L. 

ficco che là del muricciuolo il piano 

Rade Io scorpio , e an granchiolìn figura. 
S' accosta il fanciulUno , e a' assecura 
Del suo dil«uo quando avrallo in mqpo: 

£ 1 ino per secondar desio ben vano 

Lo prende , e quel gli dà l' aspra puntura : 
yenenUera stilla , acerba , e dura 
S'infonde allor nel sangue suo pian piano. ^ 

Geme il meschino , e a' suo' lagnosi omeì 
Corre la Madre, e '1 farmaco v'imprime } 
Onde avTìen <;h* e* respiri e si ricrei . 

Impara tu dal mal , che gli altri afiànna \ 
E non voler dalle apparenze prime 
Tu giudicar , perchè la faccia inganna ; 



SàVTIDIUEHTO DE'fKOFRJ ESBOHr. 



Se gran tempo , o SIGNOB. , vissi nel fango 
Delle mie colpe , e tanto da Te lunge , 
Or la pena coi tocca e mi cotdpunge - 
SI , che *1 duro mio cor macero e frango . 

Questo , con cui pentito ora limango » 
Al paterno tuo scn si ricongiunge ; 
£ con un duol , eh' alto oiì fiede c punge 
Il mio lungo fallir detesto e piango . > 

Se gustai nel peccato amaro fele, 

Rientrato in me stesso a Te mi volgo ; 
£ solcando altro mar apro le vele . • • 

Dal mio duro Avversario i' mi distolgo ; 
E per servirli, ed esserti fedele, " 
Scuoto il servaggio , e. le catene sciolgo , 



Il bivio DSLLl MOKTE . 

Uh 

^Ejcco U on pellegrin , ch'aguale il passo 
Tien nel viaggio suo, nè mai lo allenta; 
Ed è la voglia sua paga e contenta 
Se giugae al termìn , benché tìz poi lasso s 

E mentre in loco oi^einlneote» or basso 
Intralciati sentieri egli cimenta, 
Perdesi a un bìvio , a cui tosto paventa ^ 
Ed è d* ogni coraggio ignudo e casso* 

Anch' veggio due vie , che paragono ; 

L'una, che *1 sommo Ben lassi^ m'accerta, 
E r altra, che d* Averno in sen mi getta . 

Io por per mix sventata al bìvio sono t 
FcBde pure di me la lite incerta ; 
Ed una, ^mè, sol delle due m'aspetta. 



In occasione , che un Giovinetto di sii abbi 
IN UNA Casa psivata recitò cor molto 
PLAUSO UN Discorso ih lode 
DI MARIA VERGINE. 



Vedi David fanciul , che *I fero invita 
Gigante alla gran pugna in Terebinto:' 
Vedil là , ehe i' un easso a terra estinto 
Cader lo fa colla monal ferita: 

Indi r orrido capo in guisa ardita 

Dal rio busto egli svelle al Forte vinto ; 

E l'umil Fastorel di gloria cinto 

Chiaro noDiQ immoztal s* acquista Ja vita . 

Lo stesso DIO, che '1 braccio a lai cascante 
Sostenne « a Te con altro poi vigore . 
Forge, lìngua , memoria , e cor cosiaote: 

E di tua prima eà nel fresco fiore 

Lodi MARIA * e i popol folto innante 
T acquisti *1 jtlauso * c U meritato onoxe . 
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BSLLEZZA FEMtlINILE IDESC&TBICE , E niZ]>l<i 



IN el fìumicel d'acqua ti scorgo a fiore » 
Argentato guizzar bel pesciolino; 
Scherzar ti fa l' amor sol mattutino , 
Umido (■ aperto, e rischiaranti albore. 

Faggi* foggi, che TìoDe il pescatore, 
E ramo reca già nel suo cammino. 
Ahi che '1 erodo dì te fero descino 
Ornai compiango , e me ne dole il core! 

Neil' onda preso se' limpida, e fresca ; \ 
E tratto tu dappoi fori, di quella , 
Le tue fauci grondar di sangue i* miro . 

Ma veggio in te rsntìeo mìo maKiro, 

t^uando undl anch' lo neU* età mia più bella 
pi caduca beltà fui preso all' esca. . 



TSIC£ SOL DEGL' INCAUTI. 



LIV. 




III TEW?Q . IKBETOCAB^I,E , 



fc-Jento del vicìn verno il fero saggio,: 
Già la brezza dispoglia l' arboscello ; . 
E diseccar già (pirq il praticello , 
E sfiondarsi anca '1 piao, , e l'ampio faggio. 

Muto sta, ogni, canqro augel selvaggio 
E ver noi già ^'avanza il Borea fello » 
Hai tutto poi lipigli^i^ 1 suo Mio* 
Tornando 'l verde Aprile.^ e '1 dolce Maggio, 

Blvedrò de' roseti il gaio fiore V 

Eivedrò'l prato a rider lieto a. vago-^ 
E a.- clsiorar delle sue bripe ì danni i 

Rivedrò degli auge' l'antico «mof^t 

Ma "1 fior per me , del qual un di. fiil pago , 
Ahi <*e mai più. qon rivedrò, degli anni! 



FlKE, CM TVb GICrSTinCARE IL BZSIDZftlO 
DI MOBIRE . 

IVI. 

jDìiuoiÌ, aagelfin, die'ir ligneo career chiuso 
Sciogli '1 tuo-canto , e sTolazzando vai: 
Sott voci di lietezza 1 o par son hi 
Qoe* canti, t qaa* di 'modular set viso? 

In questi , il di cai dolce è in noi rifiiso , 
l'non so se piacere, o tedio n'hai; 
Ma già m'aqcorgo , e meglio ancor tu '1 sai.. 
Che canti , perché se* tristo c confuso . 

Fori del career tttQ voiteslì ascìre ; 
Ma la porta di qaA trovi serrala , 
B cantando appalesi il tuo martire . 

Hisero a me * stm prigioniero ancV io ì 
Uscir vorre' ; ma per mia sorte ingrata 
Mi stringe il laccio» e noitvagEèggio IDDIO . 



;oo|le 



SoPax LO 3TBS$0 StJGGETTd-. 



XVondinelIa. che ferme in alto l'ali. 
Per qualche istante equilibrata stai; 
Indi le batti , e 1 presto voi lu fai , 
E stringendole poscia al suol tu cali s 

Invidio la tua sorte ; e gli aspri mali 
Di me deploro, ed i funesti guai: 
Tu se' leggiera, e per lo elei ten vai -, 
Ed io greve qui rèsto infra i mortali. 

Tolare anch' io vorrà' , sciolto dal laccio , 
E '1 misero lassare infima suolo , 
Per girne colasausa, e unirmi a DIO, 

Il corpicello tuo non t' è d'impaccio 

Se ferma se' » dispieghi poscia il volo ; 
£ a me resta di questo il sol desìo . 



^( 68 )^ 

CHE COHpUCE AL SIALE . 

LVIII. 

Se mostri alla ftrfaHa il vago lume . 

Come vao" to che sol da lunge il .miri? 
Non veài che S' appressa in var] giri ,. 
É eh' è vicina a incenerir le phjme P 

Issa scn ftigge, e narural costume 

Lassa , se '1 torchio tu da lei ritiri : 

Cieco cosi nel tuo pensier deilrì. 

Che appena di ragion tieni un barlume , 

Mostrai la fìc^ a quella ■ , t darla moi;te , 
lo. stesso, egli è : negar tu npl taì, puoi.!. 
Or come ti sciqn^ da tue ritorte ? 

Se vedi '1 laccio tuo li fia sol gloria 

■Fuggir , per non averne il danno poi i 
E 'colla fuga tua avrai vittoria,. 
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II' Uomo cohpahhato all' .uiiDito 

S&CAIFIZIO . 

LIX. 

Mira tu l'agnelUa, che affretta il passo: 
Colla. Sua fanc al collo uno il conduce ì 
Mira cfie nel cammin questi gU h duce » 
£ Io .dirige aSticato e lasso, i 

Bruttagli i velli il polveroso ammasso , 

£ alla meta fatai poi si riduce-, 
V E a spirar 1' alma il condottier Io adduce 
Sotto '1 ferro, che '1 fa dì vita casso.' 

Non sapeva meschin luo fineiatrbce;'- 
Sp«tisieratd^-aea già belando ìntotno «■ - 
: Con (}sseivare or, questo Iato òr quelle. 

Senza pet^sarvi. tu vai pur veloce i . ■ 
Eipuf ancd per- te verrà quii .giorno , : 
.Chi^&ià.di te mone.ìl gtna niaceUo < ' 



FZK ZELAHYS FrEDIOITOAB. 

LX. 

XJdraisi Un dì l'angelica looora 
JUabombcfToIe tuba in capi avelli 
Destare i morti , e 'n qoeitì lati , e *n quelli 
Fori tornarti poscia io un istante. 

Karo ed alto-prodigio all'occhio innante 

Fia questo allor de' giusti , e de' lubcIU : 
Mi prodigi vegg'ìo più chiari e belli 
Jn Te, che movi alte parole e sante. - 

L' Angelo solo il nostra £cagil «16 

BÌQomporrk ; Ima in dotto stile e pio 
Ii''alffle -TiJ'tì(£oinpatti * e nnìselAl- Cielo: 

B di lor colpa -dell* flrrendb xtIò- 

Sepolcro ptH le iraggi e col tao velo 
JjC guidi in portò t e le convertì a DIOw 
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I-O. STjBGSO. 

^^oal in bel temiiio à numerosa gente 
Sacro Gantor dplc^ piacer disjKns», . . 
U* fra '1 «iUpzio delU calca ìiam,etw ■ 
Serpe la soelpdU lie*a e piacentss .... 

Ma '1 canto al fin cessato, ecco repente 
Cessare in tutti pur la gioia intensa ; ■ 
Parte ognuno, e 'n partir pensa, e ripensa 
A quel dolce cantar , che più non seot* . 

Tal la facondia tua viyaie sooora . ■ . i . 
W alletta pi , che da où stesso. r«34o. 
Ogni tristo, iwasier , che 1* aloKi accora ; 

Ma a tue gran vetità .poi tremo e agg^iMo^ ' 
£ 1 tanùn poeto .al dott0 dIr.iTu ancorai 
Pano, e al mio £00 rìpeBtsiidOi.jvMb> 
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T RIB DItAZ I OHI; 



LXII. 

C^aal gentil fabbro , che di osanno pretto 
Bieco lavoro e bel di far desia, 
Kocce e macerie va dove che sia , 
A cercar per tratceme 11 sano detto s 

E trasceltolo poi , nel suo concetto 
II' idea lubtioie ne produce e cria: 
■ £ tutto. lieto al fine egli s'invia 
- Per farne la grand' opra al patrio tetto. 

Iodi col sno scarpel poi Io. digrossa, 
£ a foni colpi Io percote e incide , 
£ la statua ne fa pregiata e rara . 

TaI«ssendo da DIO. co'gnai percossa 
' ' Xi'alma, dal-cieco jmondo £i-'ia divide , 
E pi£l 'la rende appariscente e chiara. 
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La colpa ccwpesuta « e dicbusata 
fkedatbicb' del colfxvole. 



misera colomba * e sconsigliata , 
Che a 'troppo ingorda libertò ti dai v 
£d inesperta svolazzando yaij' 
li grifagno sp'arvier t'insidia e guata. 

Ahi che mentre ten vivi spensierata , ' , :'. 
Sovrastar ti vcgg' io funesti guai! - C 
Ecco che su te piomba, e'I mal tuii'liaì, 
£ la tua ria disgrazia è disperata. 

<?ìà ti granciscé*, e mentre vai gridando. 
Vico che col rostro il corpicel ti fieda 
In lagrimevol modo e miserando . 

La tua sciagura fa che chiaro i* veda - 
Anco la tiiia più dolorosa, quando' . 
Pi mia colpa restai in&asta prèda (a). 



hxui: 




( * ) Z' Jutore in guetto Sonetto ha imitato quello 
Cerasola , the ìncomineàt ; O spensierata e stolida Colcin- 
hiK.^eikfn i luoi il Sonato CCXXXJÌ. 
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Si raOTJl L' ESISTENZA DI DIO . 



ItXtV. 

u n DIO non v'ha ? Chi fii, phe aH'«DdeggU«e 
Maro il termìn prescrisM.i e anrì bel l«me 
Diede al Sol» Iwù? <M a m r«giq fiume 
La vcoaaprio ? Chi .fc« 'l 'CicI rotante,? 

di fa, che diede all' augellettP errante 
Le colotìc? «ne tenere piupie? 
- Chi creò fi ^^fo , e '1 viscido bitume 
Con tanti minerali, e belve, e piante ? 

Un DIO non v'ha? Verso del ciel rivolga 
L' iucredulo i suo' guardi , ed lyi vegg$ . 
L' inganno suo : dal folle cuor si tdlgft. 

Tolgasi pur jdal^ fplfe et'rore , «r legga 

Sovra ài tantp-stelle , e '1 dubbio sciolga 
. 6o m Nume v'ha , che questo moodo i^a . 



Mostrasi che la vita dell' Uomo, 
> dee essere attiva . 

XXV. 

C^aelPohfla; che all' ingiù trabocca e cade ■ 
J3z scabre rocce , o da pendice alpina 
Frangesi órrenda nella sua tuina * 
Assordando le valli , e 1* alte strade . 

3Ia mentii poi essa discende , e rade 

L' imo suolo , ver cui tutta s' inchiaa , - 
Limpida ne diviene e cristallina , ■ 
E corre ad irrigare ampia cittade. 

Altra riposa i vero iìi liasso fondo ; ■ 
Ha petde, -riposando, dgoi Iiellezza, 
£ iimitil iàssi ad ogni 'piaggia o- riva-. 

Tal si è colui; che la' fatica- schiva c- ' . 
Egli iaelF'ozio vii fra la turpezza 
Ferde-'I.SPO bello, e nulla vale al mondo. 



DigilizedbyCoogle 



. Per valente Pkepicìtore . 



LXVL 

Piobbe il SIGNCXR' in. largo nembo Aperto 
Soave manna al Popolo fedele,, . . 
La qual poigca di prezioso mele .. 
Il gusto suo -fieli' orrido deserto ,, '. . 

Dì lungo tempo il fermo corso e -^STto- . . 
Seguì la macina t 9 np -sfami Ifdfaele ■ 
Sciolto dalla più rigida e crudele , - ,,, ; 
Schiavitù j-ckejSoSrio^&enza^deinefto,^ 

Cosi Tu col bel, -dir piovi; su. ì jMfi 

h' evangelica.- manna onde ;Sen resta --' ^ 
L' Uomo spogliato de* .terreni aq.orir 

£ de' vizj in fugar l'atra temp^ta^, ; - 

Lo incammini .ovif DIQ .a* vincitori ■ - 
■- Le sfolgoranti auree Corone aEpre^e;., ■■ 
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PsatostEsao. ' *■ 

LXVII. 

Comparve in alro Iri lucente e- chiara 
Popò cbe già cessò la piena irata, 
Che n«l punir cotanta gente Ingrata • 
Crebbe del mar la turgìd' onda avara. 

It' ebbero , vero egli è, la pena amara 
I tristi per la colpa empia e spietata \ 
fila poi dall* Arco amico fu nnnciaia 
Fra 1 Gelo , e r Uom la dolce pace, e cara. 

Tale b1 dotto tuo dir la luce sarge , 
Che quai Iri chiarissima e vivace .■ 
■ Seren promette ali* alma , e *1 ben le poi^e ; 

Ben , ohe dal laccio rigido e' tenace • < 
li3 scioglie del Pemóne i onde si scorge 
Frà.'l Ciclo, c lei nova alleane e pace. 



Mostrasi esskae il Fjbmamehto come uka 
piccola uosma, con cui dio ci ajl- 
letta allc bellezze maggiori 



V-Jorae veggiam che incentì per tenerci 
Un ricco, destro , e provìdo mercante 
Suole all' occhio di noi porre davante 
Le famose di lui pregiate merci : 

Ma bencbè tutti voglia e' pur vederci 
Bramosi delle tae ricchezze tante , 
Del più scelto tesauro e più sfoggìante 
Non vuol però per veditori averci . 

Così DIO colassù tanti astri appende 
Ter farne desiar cose più belle 
Nel limpido di questi e chiaro speglio 3 

£ mentre in ciel (umi ti belli accende * . 
Della sua Reggia in queste parti, e *A quelle 
Riserva a noi delle bellezze ìl. meglio. 



r£l. PARADISO. 

LXVill. 
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Per dita , che yeste i' Abito religioso . 



Provìdo giardinicr, eh' un arboscello 
In pingue terra , e a' germi non infesta 
IjÌcio colloca , acciò , crescendo , vesta 
Le fiondi «ue più rigoeìiew e bello ; ; 

E innaffiando! ao?Bnte Ìq questo, e ^n. quella ■ 
De* Iati suo',. tanto s'adopra-, e.dest; 
In se desio , che pìeit di gioia e festa 
Lo. rimira, sebben sì t<nerelIo.- 

Ma più n' ave piacer quando da' poggi 

Cresciuto '1 vede, c più fiorente, e cinto 
Di verdi rami far pompa e risalto . ; 

Tal Donzella, eh' umìl si veste in oggi, . 
In sacrato DIO pone almo recìnto , 
' E dolc$ stalla a vagheggiar dall' alto . 
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Per un' àltra , che veste lo stesso 
Abito . 

LXX. 

D otina vìd' io ravvolta ia bianca vesta 

Con iicctiro, ed apiede.un giogo infranto : 
Le mìrsi stupefatto il lieto ammanto , 
E dissi allor*. la Librittaile è guet». 

Tti la mhasti ancor ; ma gioia o festa 

Non le mottrascì già, che l'eri accanto » 

s. Tb la mirasti ; ma amilmonte intanto , 
Sottoponesti al gran Destìn la testa . 

n gran Destin teneva ì piedi allora 

Sovra del Mondo , e unquanco o' non iinia 
D' agitar 1* Urna in questa pane , e 'a quella . 

Sparve la Libertade : ecco per ora 

Fra' be' Gigli '1 tuo fior : forse un dì fia , 
phfr tu ti sacri a DIO devota ancella . 
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LXXI. 

L' umile roodinella e peregrina 

De' figli suo' rivolta al dolce amo» 
Sen -vola a noi qxaì rapido carsore i 
L' instabile varcando onda matinat 

Indi per Uchifar l' èmpia rapina 
Di nemico ^melico avelEore, 
Entro a* tetti di ned , nè mal di fore i 
Forma 1 nido eoo arte industre è fina: 

Tal Tergine a DIO sacra oggi nel Chiostro 
Ripon suo nido per fuggir V artiglio 
. Del rapace Infernale invido Mostro . 

SI , per lottrarla d* ttgni reo petfglio , 
Dal divin Creator le viene mostro 
Piano sentiero nel tnreno csigtio ; 



IXXII. 

T > ' Augel di Palla in sq la gruccia solo 
Assetta il Cacciatori c i suo' vcrgelli 
D.es(ro ripone in questi lati , e 'i) quelli : 
Ed ^mmacchiafii po} con fro^9 P dolp : . 

Xd ceco un namicroto «gilè 4tiip}p 

Di iAatac(:orti o «emplicetti augelli , 
Che tqIco '1 .tergq a' floridi arboscelli > 
Van-sul visco a incontm l'estremo duolo. 

Altri poi più sagaci , e i qua* sol ficdc 
Amor di libertà, miran ricQpaccio; 
Ua. fuggono , « alcun essiivi non «lede. 

Tal fuggendo Gof tei il -»io laccio, 

Dal falso .mendo e rio torce oggi *1 piede» 
B a.ÌtfO «en vola tanamoraa. in bnccio . 



*( «J 

oocAlioM, cBE II M. B. P, Lettoti Con. 

JUDO POLIMAMTI SICITA OH ELEGAKTZ 
DlSCOBBO SOPBA L' AkiME DEL PuH- 

GATORio IN Parma, 

ixxm. 

V-ihiuso in alra prigion meslo e dolsnie 
Iniquo Reo, cui nera colpa infama» 
S' affligge, e '1 Sol vivifico egli brama , 
Che apat^ge il i^o splendor chiaro e lucentt . 

S'avTien che !• prenco o 1 iao Signor clemente 
Gli sia , tantom al giorno aperto il chiana; 
. E grazia e libertà fra' plausi esclama 
Xa distinta , non chela bassa gente. 

Tal dal Career purgante , ed angoscioso 

Scioglie il gran DIO quest'oggi alme ben molte 
.Mentre unid iridiam e requie e pace : 

Ed anelando al sommo Ben verace. 

Spiegano l'aU a] (Sei leggiere e sciolte ; 
- Ed .ogni Angelo applaude ancor festoso . 

••=S5!=» 

fi 



Digilized liy Coogle 



Mostrasi esser la nascita di CRrato ira inm 

LE opere la Pllt AMMIRABILE' E IiX 



j' ampia Terra crear , che non s' appoggu 
A cardine veruno , e mari , e fiumi , 
' E 'n ciel degli astri i fiammeggiami lami; 
La neve ,' il vento « il tarbine, la pioggia: 



E '1 piano ornare d* arboscelli , e dami , 

£ crear co' metalli anco gli allumi , 

£ *1 bosco, che le tigri e ì pardi alloggia; 

Opre fur del divino alto potere •- 

Ha più forte stupor 1' alma mi preme » 
Se dì CRISTO al Natal volgo 1 fensiere.' 

Come a soffrir sia nato angosce estreme 
Un DIO , cbe V alte fe celesti Spere , 
Capir noi pon tutte le menti insieme. 



r:0* STUPENDA . 



LXXIV. 




I.' alto monte crear, a eoi d pc^gia. 
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O del sacro Divin TEKBO Incarnato 
Soffio indiviso , e Fautlvo Padre v 
Che. fra l' alme del Qel iislici Squadre 
Sovra un seggio immortai or se' locato i 

Di quel bel giorno, splendido, e beato; 

Che luce a que' , cui l'alma Fede è Madre, 
Lieto fruisci, e l'ombre triste ed adre 
Hat scemo non cel fanno , od ecclissato 4 

Deh volgi a me rocchio benigno e santo, 
E fa che DIO della mia colpa U gielo ■ 
Strugga* e disdolga ogni fallace incanto . 

Di vederti ancor io ardo ad anelo: 

Si, per me pregai e for del frale ammanto 
L'alma verranne ajr^amard in Cielo. 

13 



Come veggiam superba nave altera. 
Che l'ardir vìnce del turbato mare, 
£ sempre salda nel contrasto appare 
Dell'irata procella, orrida, e fera; 

£ dove r onda più orgiogliosa impera 

Galleggia ardita in aline guise e chiare ; 
E i terribil di questa aitò mugghiare 
Sprezza , e de* venti la nemica schiera . 

Cosi FILIPPO il dubbiò mar fallace ' 

Solcò del Mondo ; e de* perigli io braccio 
La bella ebbe mal ssmpre inte/na pace . 

Non. temè de* perversi il tristo impaccio j 
-£ conversandò amabile e vivace 
Vai non legùlla d' un peccato il laccio ; 
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Fn, S. T0UH490 Aquino , 



Oome Infesta' v^on%X graodio sònora . 
fosieo Qìfil pr«ci|ùtar veggiamo' 
Su le tenete yìA « ia evi 4l)bian<» 
Fpite le care ^ e le speranze aneo^ i . 

Gagge il raeemO't e '1 villanello accora 
Jja giattura facal, che noi proviamo : 
Ma iti altro tempo rifiorisce il ramo, 
£ '1 novo acin purpureo esce poi ioia. 

Cosi d'orrendi Mostri il contumace ' ^ , i 
Insano ardir fe grave danno e, tristo' 
A tins sacrata al Giri Fiant; feraqo , 

Sorse TOMMA^i^ je *t nost» daoflo vis» 
Gli cott<ii}iso-, • ubi;rtosa , alma , e vìrace 
1,9, bella Tigna rìEprì di CRISTO, , 



ixxvin. 

VJome a gentile e rara pianHcfiDa; 

Che in tm vago frond^gia ampio giardino, 
L* eccellente suol far colior divino 
Piatta dipcorao molto spessa, e bellaì 

Ita qual unita in questa parte . e *n quella 
Non solo e vinco, ma di rovi a spino . 
D'ogni rattor nemico, empio, e ferino 
Allontana l' ingiuria ardita , e fella : 

Onde la pianta tenera al cultore 

Bende poi più d'na fior fragratite e raro 
In saa beiti fra -1 piccìtd sno -contorno . 

Tal di. sua . purità LUIGI adomo , 
■* Cinto delle virtù dal gran riparo , 
Del suo bel Ciglio cu&todl 1 candore , ' 
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Hceo un Uomo, che lo terra il Sol parenti) 
Simile ^ lai net corso, e nella lace^ 
E che le deche genti a se condace « 
S del Gel volge alla superna Beggia^ 

IGNAZIO è questi , che fra noi fiammeggi» 
Com' il Sole sul ciel degli astri Duce ; 
£ mentre in grembo alle virtù riluce , 
Vivo ne' corsi ancor vien che sì vcggiaj 

Pall'Orto corre il Sol fino all'Occasoì' 
Ed ECU pur dairano all'altro Folo 
Bapido corre a propagar la Fede ; 

E dal suo sen di caritade il ytflo 

Versa sa ralme poi, che ver DIO st^^ 
KovQn devoto e reverenti il pled^ - 



Il F£ooito Obigihilb . 
LXXX. 

Ctonie d* un fiumi V offgdgltos» yAciia - 
TuBitila s'erge a wYétAìu U- sponda e. 
Indi per Tacque, fit cai sito ddienda» 
Ia caoipagjia poi fa £ laghi pìeAa. 

S porge orror i alto travaglio ^ e pena 

^ando gli arbusti, e i seminati inonda; 
Equando avvìen ch'entro al suo seno asconda 
Bronchi e virgulti , 1 qua' seco si mena . 

jy Sden cóli- nel bel C^din' fiorente ^ 
Qaaàdo Adamo gustò V infausto fratto 
Per contentar sua voglia iane^ 

Tutta inondò la colpa saa repente 

li'-ampia terra , e produsse amaro lutto* 
X tovra tutti i 6gli suo' A spafss. 
.•s=S5=» 



Qui fiaìuono i Sonetti tatti , e morali' 



SONETTI FBOFANI. 
Ih lode della. Medi-cihà. 
IXXXI. 

Ignudo fabbro entro la saa focitia 

BiVolge'il crudo sedar, caldo, « rovente ì 
Tore' Indi '1 tpagge , c 1 sdttofion xtfcm9 
A fòrti colpì, e qitinci poi lo affinai 

Dopo con la maeslra arte divina 

Un' arma ne coaipon £onc , e splendente i 
Che impugnata da mano alta e possènti 
L'assalitor nemico a terra - inchina «. 

Tal con occhio Veggente a par £ iinctì : : ' V 
D' Escalai^o l'intento alto icghae» . 
De' ino' fioiBdi un'arma for.ne tragge j 

Poscia all'egro !a dona; in guise sagge 
Questi l'adopra; e dando a se la paco. 
Col nendco malar combatte-, e^YÌnCÈ* ,1 



Digilized liy Coogle 



Ih lods sella, lihgoà itilianx . 

^^ual di gentil' colomba piuma umile ' 
. Adorna 11 eolio , e intorno a qae! si stende 
£ iti facda al tIto Febo essa si splende 
Che OH fulgido rassembra* e bel monile» 

£ via più vaga citta 1* usato stile 

- All'Uomo appar, se a contemplarla attende 
E dì color si vario al Sol s' accende; 
Ch' ogni occhio incanta com' il verde Aprile 

Tal del latino Idioma al chiaro .Sole 
II tosco dire abbellaii , e si mostrs- 
Pi moltiplici onusto, e novi pregi: 

Onde poscia incantarsi ognuno suole 
Alla dovizia, alia pomposa mostra 
DeU' ausonia Favella , e a' modi egregi i 



LXXXliL 
Orìanto di Stìge alla sulfurea foce 

L* empio Volterre , abbaodonato e perso , 
Chi 8e*7^gli disse eoo terribiLvafe .. 
: II' inflessibil Caronte a lui converso» 

Ed e* quivi rispose atto e vdoce r 

Son ToUerret il cui nome è chiaro e terso: 
Pegtt Avversar) mie* l'ira feroce 
Tiiisi, e l'orgoglio lor resi disperso: 

Fermo sempre 1 mio cor fu quale ìncode : L 
Scrissi , insegnai.» ma *1 suo dir tronco e scemo 
Fe '1 Nocc!Uer , che de' morti il Legoo «arca : 

B pria battendoi col forcato remo, 

Fe' crini '1 prese ; e trattolo di barca-f 
GeltoUo in seno all' infemal Palttde-^ 
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|iflLLi. MORTE DEL SlG. GAETANO TiTtOSI» 
SOCELLENTISSIMO , £D INCOMPAElABÙiK 

SoNATOBE D' Oboe'' . 
LSSXIV. 

Pialise r Italia, ed in lugubre ammanto 
Mostrò del cor 1' acerba doglia e forte , 
Qaaado semio che 'i gran VITTORIO morte 
^apjUp, il qual le àìk splendor cotanto . 

Por fia dal duolo aUeggerita aliato, 
. ^ mea' cruda le fia l' avversa sòrte , 
la peB^ar che à' oblio fra le ritorte 
Cadernonpuò, uè stargli ilTetppo accanto ; 

Spigrafe immorial su l'urna estolle 
11 chiaro nome suo ,. ot)de famoso 
14* andrà: fin che ^> 1 notxiu ìa cenar volt* . 

Col suon del cavo ^lusà U ciglio mòlle 
Pi lino umor femmi . Oh gaudioso 
&ag^ di quel gioir fra' Numi accolto! 
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7lK ti DUE StAI![Ìe BQQE^TBI DII^XOSZO EKBTU 

SBU.Ì. Piazza di Piagenza . ■ 
LXXXV. 

"Vanti pur Sodi il suo Colosso inTitto , 
Ed Efeso pur vanti i chiari Tempi , 
E -vaatì d' arte ^qan' preclari e^etgfii. 
i<e famou. Fir^nidi V %^tto , . . . _ 

Opre soQ queste , eoi telto }ia 1 , ■ ^ 

Quasi d'onor l' antichidl de* tempi ; 
£ de* levo steimiB] orrendi ed «a)pl 
Kìcord» iafaiuto oggi ne h lo sulttp. 

Con più ragion 1' alma Cittade iUiistre , 

Che di Ti^bbia e d» Po fat(a,.è„gignqra. 
Vanta de* «w* Dcstrìer le Uo}i m^Ui • 

Sempre n' andran di si bell'arte iaiu^tf 
Tai tnìFwdi alteri ; s vivrà anoor» „ 
Immortal -chi per 1* opti il ^àtbxtf aSjgUe . 
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LXXXVI. 

Chiaro è il Sole e abbagliante, e chiaro è il rivo; 
Onde quel poi ripercoteodo in questo , 
"Vieri che V onda rifletta all' occhio presto 
Il ra^o pià temprato, e mea nocivo. 

■Attìso intamo il pastori gioUro 

' Sul marsine di fiori almi contesto i 
Iiieto il vagheggia ; ed il caler molesto 
Oblia del giorno sotto '1 cielo estivo . n 

IX Certaldo co^ l' alto Scrittore 

Nel puro ripercote , ed ampio fiamo 
Dì nostra tersa e nitida favella . ì 

Pebbesì a Lui di questa il primo onore : 
£ 'n grembo assisi noi a un vivo lucne, 
ILa vagheggiamo maestosa e bella* 
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$om' XL PilLOra AllOSTiTICO. 

Lxxxm 

D issi a Natura un di : Dì far che pensi? 
Ecco che l'uom le leggi tue soraioiita : 
Sì te si lide, e nell' oprar ti adonta , 
D* alto stupor legando al mondo i sensi . 

Tender fa fèstl 1 gravi corpi e densi 

Al comnn eentro : or ve' che 'n gatsa pronta 
Forma stramentt; onde ognoa poi racconta 
Dell* aere i voli suo' pe* campi immensi . 

"EA- ella a me: Taci ; temer non posso , 

Che' 1 confini egli passi ardito ed empio 
Di ciò , che 'n mio pensier fermo si giacque . 

Ogni orgoglio è da me divelto o scosso ! 
■ Veder lo può' nel memorando esempio 
D' learo , che d' an mar diè'I nome air acque . 



Lxxxvni. 

Sopiti i sensi nel più dolce oblio , 

Gioconda immago mi si pìnse innanti . 
Vaga Donna va' ^parv^ in bianchi amtaantì , 
^'avea un cagnapt^im ditrasutllo.e brio. 

Tenea in dito con mo^o amile p VÌo 

Bifco anello, e isoD'Iami eraa brillanU» 
^tra ,sa molli piume ia quegli i6Unti_ 
Scherzar eoo duo faccii^U jnncm irìd'ìo. 

Pestami allora.; c ravvinl jben tosto . - _ ; 
Esser la prima «ol Y Intatta Fedq t , 
J-' alma Fecondità poi la^eCQnd^i: 

E ratto dissi : la tale simliDl posto 

Veggio il bel nodo ^' alci pregi erede « 
Qie di piacer ^uest' oggi ì, petti inonda* 



Tea XALwn Gurrititia^. 
LXXXIX. 

L' arabo Augello , che in sa l' alte vette 

Nardi , crochi , (té amonti in nn raccogli* 
Fer farsi un rogp , e iacenerir le «poglie ^ 
Ove lo sfiito IDQ. chiqso si stette: « 

Su l'odorato acenU al Sc^'^I inette, 

liC sae proptie seguendo innate voglie; 
£ *1 caldo rag^o ne svilappa e scioglie 
Iie fiamme, che in que* legni eran listiette. 

More, ed al fin dal cener suo risorge: 

Tal pel canto di Te , eh' a eoi s' invia , 
E ^'alma tenerezza i cori pasca « 

Stende ognuno il pensiero , «d alto ìl porge ; 
E aiorto' a se , mentre il caduco oblia , 
StemprM^ Iff S^'i» * « lieto poi xiaascc 



xe. ■ ■ 

Ojotnt per via di foco esperta «ano 
Tra^e di medica erba spirto leve , • 
E vitr'CO vase dentro a se' il riceve t 
. Fer far eh' all' aopo non riesca vano . 

Tale virtude esso n' ha poi'; ohe sano 

Bènde l'egro tantosto; il qual lo beve 
Ónda vinta 1' ùoior torbido e greve 
Cede alla forza del potere ornano . 

Or Com' il vita! succo si trasfonde 

Ih colui , che Io prende a sorsi lenti « 
Così Tu fai col lieto amabil canto. 

Ogni fiacco pénsier et porti ahronde 

Quando ne' mesti cori egri e languenti 
Pi tu» voce trasfondi il dolce incanto. 



Gì U B I T T A 



-i accia Alessandri) , e taccia pure Achille 
L' alte vittorie , gloriose , e belle ; 
' E taccia il Greco , che toandà in faville 
3)elP alta Troia queste parti , e quelle . 

t>< mille Angusto taccia imprese e mille. 
Che *1 suo* nome salir fero alle stelle, 
£ che di propritt mano anco sortìlla 
For dell' oblio, che le memorie svelle ; 

Che più la vaga Tcdovclla ebrea 

Forte si fu; poiché dell'arme priva 
Vinse Oloferne contumace e ferò . 

Col bel vermiglio, che *n sue guance avea , 
E più col ciglio suo, con cai feriva. 
Portò il trionfo memorando e altero. . 
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SituiT Tèrra tit couspecto tjifs. 
tCÌL 

r 

V^ome In teatro lamlQóso * e grande. 

Ove U fAnta tendi ancora t gfnso , t. 
Fra lieti suoni nn cicalio confuso 
Nasce , che da per tatto ivi s( spande : 

muto ognuno in ([ueste , e in quelle bande 
Stassi , quando poi quella alzata è snso , 
Yeggendo in ricche vesti , e for d' ogni uso 
Personali fra ranni, e le ghirlande. 

Tal fé di Macedonia li gran Campione 

Suinrrar le Provincie , e ì tiegvì interi , 
Quando vidér che xMane In grembo nàcque; 

Ha iAmortali acquistando alte corone , 
Di mille trionfi prodi Guerrieri; 
£ l' ampia terra innanzi a Lui si tacijàe. 
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xcm. 

D ' Emilio , di RatatBlo, e di Tarane . 
V^gio. 11 nipetbò-Yiiicilore alterO' 
Fremere &>t di te sdegaoM e foto , 
Fsue liqabri a Lui le loe corone. 

S in tal duolo, ed angoscia Egli porie * 
Ole con c^Ol inettissima c severo 
Mira il destino tao lorfìidò e nero. 
Che gli apre innanii l' iofeiaal m^iant • 

£ colle luci sue dolenti e meste 

' Sovra uno scabro assiso e ignudo sasso 
Fremeltf de* sao" gnal la gnu somai 

E r assunto venena in guise preste . 
Incaqimìna di. Stige il &ul passo 
'^o spaventoso alto ttnoc di Jloma , 
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XCIT. 

Xja regìa Donna derelitta e meifi , ' 
Che in Àfirìca fondò l'alta Cartago* 
Disse ad Enea: Cvai to errante e vago ^ 
Volgiti addietro, ed il tao pauo arresta « 

Così dell* amor mio £ii gioco e festa, 
'731 Tcra. infedeltà fatto ta ìmìnago? 
Ahi che mi lassi! e del mio mal sol pago 
Ncm cari U di me sorte funesta . 

Arda dunque la mìa regal magione, 

Ed il ferro , che in petto ¥ m* immerg' ora 
La mia vàu a troncar mi da dì sprone . 

Disse-, e Testremo fidto, accolto allora, 
Moro gridò: saprò di te , fellone. 
Spirito ignudo vendicarmi ancora. 



^( 105 

In lode selz.* Abate Fixtbo Metastasi^ r 

Saggio lettor sa la diate» tela- 

Fiii riinmago ne forma a bei colori ^ 
. £ quella innanzi altrol posta poi fori i ' 
A contemplar lo spettatore anela . 

^iffirala intento * e 1 ano piacer non cela j - 
Gli almi tratti osservando, e più decori j 
E del vago pennel , che alletta i coi^ 
. Gli effetti loda , e ad altri ancor rivela: 

Tal il gran METASTASI© a parte a parte 
Soni profondo ingegno e illustri modi ; 
£ fenile pensiero» e leggiadria. 

Innanzi a noi Natora il pose ye pria 

Formonne il bello: onde ognun vien che lodi 
In Lui la grazia , il niagìstero t e T arte . 
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D onna (atta a'iodibrj Inlàoito stgm 
Tidlf e di sorte sono Tempia soma, 

d* aspfe (;atene, e oppwssa e dona 
lianger l'antico Boo periato rega©» - 

S fra r orror di vii seivajBie tedegoo 

■Scalza nel piede , e con l' incolta chioiaa 
Anco rammemorar l'augusta Roma, 
Di ria rabbia fremendo, e d'alto sdegno. 

JUnpia Klùera di vizj avea dintorno , 
' £ tid sno volto rabbuiato e mesto 
Piato dell' o^o tao tenea lò 8C«ao* 

\ 

Pria per T oisa mi scone aa glalo Infetto: 
Poi dissÌ:ahÌscoTrimeoto!ahi nero^oraol 
' Kiie» Iijdia > il tao ritratte ò ^wtto ^ 
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Ad uh giovise amico , k virtuoìo 

N£LLA. FO£SIA ItàLUBà . 

SCVIL 

^i^cdl li'qael guerrler, che 1 «no valore 
Fra l'armediiDoMrà secoi'o e iiranco) 
Kelle Thtotìe sue ^ vecchici e itancò 
Al gaeneggiar più non espone U eorc^ 

Stando da ]unge sol mira V ardore . ^ 

Di chi in campo sottentra , e non rien mMiCQ 
Col ferro in pugno, e col coraggio al fiaaco^ 
Bostenendo di Mane 11 rio farore. 

Così; dotto Signor» lo te* quel desso «'^ . ^- - 
In coi de' pregi tuo* si splenile il lampo , 
Ch'i VammndscD , e d* abbagtim i'm'ein^ . 

. Va di pur io dalla vecchieoa oppresso 
Te vedrò lieto a sottentrare ia «aa^y 
E a farti de* Poeti Ulosire csedi||to. 1 
«e=«S=* 
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^^edì là I Elpia , la passcretta amile - 
peli' olmo g^r sn la souil -vermena t 
Tedila , che Ussù posata appena , 
Jj olmo y so?ra cai giace , ha poscia a vile 

Spiega indi '1 volo , e V inguai suo stile 
, Sovr* altra pianta a Saltellar la mena) 
E v^a sempre di noTella scena , 
Non $1 mostra a se atessa unqua simile . 

Cosi tu , Elpin , co' tuo' segreti ardori 

Pareggi 1' augellin , che dianzi ho detto i 
Poiché siedi or con Fille , ad or con dori 

Terso un oggetto sol V occhio sìa fìsoi 
£ sappi che non i verace e nchietto 
(Qacl foco, che in an coi- viene diviBO. 



RifRATTO PI BAlVtZTTO ?SRaiCnlTAI* 

DAI, QIUH Tamss|,ìiiq . 

xcix. 

Vidi 1 gràn Baiazet, vidi '1 gran Trace 

.49 -lì^S^^L^*?»?"? ^'^!?° ergerli altero 
Pai suol , dove '1 Nemico orrendo e fero 
Steso Tavea con torre a Ini la pace: 

ritto appena, più superbo e audace ' 
Disse , e applaudìnne rOnooiano Impero: 
Eccom'ia piedi, ecco '1 mio cor primiero, 
Ch'aoco mi regge, o insultator procace. 
E se 'l Fato per te vuol pur eh' V mora , 
L' atra nebbia lassando orrida e spessa , 
Spirto uscironne della stigla foccr 

^ verrò, contro a ie più crudo ancora , 
Ombra .allor vendicata ; e questa stessa 
Iloiando andrò mia scimitarra ar'toccv 
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lUHl , DI CUI SBMFUCEKEMTB SI ESZO 
llE IL FITTO ISTOBliirO. 

c. 

De, superbo Tarquìnio ecco che '1 figlio ' 
Il ferro impiigna, e l'empia mano estolle; 
Indi branca la chioma ardito e folle ; 
AU* onecta Matrona . Ahi reo oouigllo * 

Cedi or U dice;. dia oel fier pcrie^o 

Scontra minabce , e soflerir non paolle f 
Grida, e di caldo pianto asperso. e molle. 
Che leinonda Ubelseo, rende il ciglio. 

Ma non vali I' empio ha vinto; onde angosciosa 
Disvela al Padre , ed al Cedei Consoite 
Fra Euo*«iDguIti il mesto caso apvbos 

E for tratto un pugaal senza riserbo; i 
8el caccia in pettp risoluta e forte t . 
£ piatte Collatia.Ia morta Sposji 



VlTOSIA DI PÒMPEO, E SU4 MOBTE BITACII A 
ZAADIMEKTO FER ORDINE DEL RE ToLO-- 
HEO FKATELI.0 DI ClEOFATAA . 

CL 

'X^osto eh' ebbe Pompeo in fuga volte 
L' armate prore de* nemici alteri , 
£ anciso Giarba in mezzo a* luo* gueirierlt 
E Tlgrsne anco Tìnto ia tn^tpe «aotie ; 

fi Aristobtd pri^oQ fatto ,.«.ben ibhe. : .1 
Immente icfaicre soggiogate . e fed - 
Popoli Tinti , batiiari ^ e ttranierit 
£ messo tante genti in ree rivobei - 

Cadde iti poter di Geiare : e 1* imbasco 
Preso dappoi -Terso i' egizio lido , - - 
la tragica «cwtr&JuKia icen»; - 

Ch' un trasento a lai « htto lo sbaRo , - 
n fioco jgettar ftee «Itino grido r ' ' 
£ morto 11 tsasse.te V h secca «cm.. 
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V INVERNO. 
Druofio r&i. Tmst , e Glori t&otahtisi 

TEE TIACCIO. 

CU. 

Stanco r sono, o mìa Glori. Il cielo algente 
Tir. Mi punge nel catnmin noioso e greve . 
et. £d io agghiado. Tir. Ahi la fioccosa neve 
Tutto ti copre il cria biondo e Iucbdic! 

n rìgido. Aquilon , crudo e indeaiente 

Fa ^1 sao fiato seatir più che non deve . 

JR,-. Qaetati , o Tirsi; che 'I sao fin riceve 

Ogni nois quaggiù, benché pungente. ; 

i 

n lungo abbiam compito aspro viaggio: j 
£ccQ la bassa nostra umil capanna , 
Vero de' nostri amori, e fido, albergo. 

Orsù , volgendo al ciel nevoso il tergo , 

Entiiam . Tir. Si, entriam della stagion tiranna, 
0 bella Glori , a riparar 1' oltraggio . 

Fine de' Sgnatri 
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FROS A PRIMA. 

^ual ih il earature della vera amichia , ' 
t quanta In diffitultk di rinvenir* 
>« vero amicù , 



Stravagante z prima giunta parrà a più 
d* uno il pensamento di Diogene , il quale a- 
scenda della sua botte , dove solo afiàmaii «ori- 
ci di quando in quando lo aodavano a ritrova- 
re , prende un' accesa lanterna ^ e vestito d'una 
cenciosa guarnacca , sen va di mcriggìana per 
le piazze di Atene, gridando ad alca voce: 
Quaero hominem , et non invento^ Che fai , Dio- 
gene, che fai? Ha' tu perduto ( gli additnaoda 
un curioso ) della pecunia il borsìglio . v; che 
rei giorno eziandio più chiaro con' un brieve 
incerato acceso lucignolo , e ad una lanterna 
dentro messo, dove che sia vai tu aocchiando? 
Anzi età , che non ho perduto , rispose Dioge- 
ne , io vado appunto cercando, la cerco un 
Uonao , c noi ritrovo : Quaero hominem j, et non 
iavenio , Dolente faccianti gli Dii (a), ripigliò 
l'altro, maijdandoti la mala ventura. Babbaas- 
so che se* , farnetichi tu , o di &t[Q meriggio 
ha* tu U traveggole? Tu se* aollìcìta oel cercare 
h 1 



Gentile • 
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un aomo , e pur mille e mille ne puoi Bcorge- 
re, che là psq guari lontano st3|inDsi a croc- 
chio piacefolmenie assembrati . - Le trav^eggole , 
litpote il Cinico, le hai tu ; mentre gli uomini 
daUf bestie non ben diuingaì . Queglino , che 
tu di', uomini non gouoi ma animali piuttosto 
musardì e neghittosi, che pieni di mal talento 
secondano in tulio il concupiscibile appetito, 
simili a que' setolati , zaccherosi , e Urei ani- 
mali, che van grufolando, e che, della bellet- 
ta usciti col grifo iotolente o limaccioso cor- 
rono frettolosi ad abbeverarsi al truogolo, £ 
pure , benché paia stravagante il nuovo pensier 
di Diogene , se con sana mente riguardasi , ve- 
desi non del tutto dalla ragionevole via tra- 
scorrere . Desiava questi un uom retto e sag^ 
gio per farselo amico; il di che davati briga , 
benché in vano , nel cercarlo. 

Se dunque a' tempi di Diogene, ne^ quali 
la dotta Atene vivi eziandio serbava gli ahi 
precetti de' sette della Grecia rinomati tiapien- 
ti , stentavasi colla maggior fatica del móndo 
a rinvenire un solo, che il nome d' uomo me- 
ritasse ; c^uanto più malagevole impresa non sarà 
egli di rinvenirlo oggi fra noi in un secolo , co- 
me i{ npstro si è , $r pravo e niquitoso ? E se 
un vero uotno non può rinvenirsi , come rin- 
venir potrassi un vero amico ? Sclamiamo dun- 
que ngi eziandio, non già guidati dal lume di 
una lanterna , ma bensì da quello della ragio- 
ne, sì sclamiamo: Quaero amicuitt j et non in- 
vento, L' artificiosa menzogna , e la scaltrita a- 
dulazlone sono in oggi si radicate , che il ma- 
le sostener piuttosto si pub, che medicare. 
Narrano alcuni Storici naturali un certo 



-quàljei beophà per la poca verìs^igUÓnza, to-^ 



fatto circa lù animale da 



sitato lena, il 




J 
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ttEIittente di fbdé degno non sia ; pure non voglio 
lasciare di qui riferirlo, per lo paraggio, che. 
mi viene in destro. Scrivono eglino che questo 
boschereccio quadrupede , se gli vien fallo di sen- 
tir fra 'I giorno a nomar qualche pastore , sapen- 
do contrafTare la voce umana , impara eglia me- 
moria l'udito nomei indi di nottetempo fuor 
dell' iniorme lustra uscendo, e gustando la ca- 
patinuccia , dov' ci soggiorna , lo chiama a no- 
me. Credendo il semplice pastorello di rinve- 
nire ivi uno amico od un compagno, che il 
chiami, incontra una belva, che di lancio sal- 
tandogli addosso, lo riduce a pezzuoli , e lo 
divora . Oh quante Iene, ne' boschi non solo , 
ma nelle più fiorenti eziandio e popolose città , 
si manifestano ' oggimai ? Non mancano no 

fiorni nostri parimente mostri di questa fatta, 
arecchi noi vcggiamo , che eolla : bugia , sanno 
si ben contraffare la verità, che alla saoibianza, 
e alta voce ci rassembrano amici; ma se al di 
dentro partitamente d' ogni lor vita gli esami- 
niamo , gli scopriaro bene diversi da quello , 
che r apparenza dimostra. Guai a colui, che 
dì Costoro si fida; perocché credendo. di rìnire- 
nire uno amico, rinviene un mostro» che gli 
salta addosso', e Io mina. 

Molti tri sono, come già dissi, che hanno 
la sembianza di amici : ma in realtà poscia non 
ion lali , avendo eglino il cuore , da cui ger- 
mogliar dovrieno i semi della bella e fruttifera 
amistà, corrotto e guasto. Amano, egli è ve- 
ro , ma sol per proprio interesse ; onde il no- 
do , che gli avvince , non può , essendo fragile « 
durar lunga pezza ; mentre mancando 1' utile , 
mancherà eziandio ogni benivolenza . Finché 
la Fortuna ruota felice, molti ci mostrano pie* 
loto yiso e lieta cera: ma le jquettay cangian-i 



do, muta faceta alle cose , ecco da noi repente 
fuggir eli amici, come fugge al fuoco la ser- 
pe, o la nebbia allo, apparir del Sole; onde 
cantò un Poeta : 

Tempore felici multi numerantuf amieì: < 
Si fortuna perit » naUiu. umieut trit » 

L' Arte ha saputo in oggi . rftffioanl cotpn^ 
to; che giunta i infìno.a compor certi lavarlv 
e a fabbricar certe pietre v che nel loro splen-* 
dorè pareggiano i minerali in sì fatto modo*' 
che il vero dal fittizio non senza gran dìfficulla 
puossi distinguere', ma col mezzo della pietra 
di Paragone scopresi 1* inganno , Così con qae- 
sta l'oro ligittimo dallo spurio discernesi . Ter 
distineuer similmente lo amico <v<;ro dal finto » 
CTvi la plotra di Paragone, e toni' le disgrazie. 
Sino a tanto che il Cielo é'seeenot e il mar* 
in calma, e^obila e rìde il nocchiero su l'elea 
mento instabile : ma se lo aree mira egli oSli- 
scato , e rovesciarsi la strabocchcvol piova , e 
ì marosi gonfiati da' fieri sciont cr dalle sonore 
tempestose bufere , viengU meno lo ardire, e 
eoi pallor sullft- guancia tutto a! fine sì abbio- 
scia, e a verga a verga tremando, il sao co? 
raggio depone : Amicot , disse ano .Stoico , te» 
eunaae res pa'raut > adversae probaat . 

l 'veri Amici son queglino , in cui difièren* 
ti tono 1 corpi , ma una sola la volontà . Si la 
buona , come la rea sorte , esser dee fra lor 
comune, e il dolce nodo , che gli unisce e .le? 
ga , nulla spezzar dee , non che rallentare • 
Palio affetto ne viene la fedeltà , e da questa 
in seguito la concordia^ ed ecco le due aorgett* 
ti da cui può nascerne una .Uberale < piacentt* 
• goranna amis^ . Ssemplo peritoistkna dì 4«Sf 
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sta fu Marco Aurelio Impcradore . Questi .ri- 
nunciando al proprio appetito, e ad ogni sua 
utilità , sapea si fattamente accordare il suo ge-^ 
nio con quello della persona amata , che ne' 
bisogni e nelle sventure di lei prestavale mai 
sempre ammìnicolo e guarentigia. Ma oh come 
pochi sono a' dì nqstri gli amici di simil tem- 
pera, a confronto de' piagentieii-, -che nelle 
città, e nelle ville si, veggono a bizzefTet Quae- 
rp amicìim > et non iavenio . 

La verace amistà, della quale or parliamo, 
tiene un* altra dote. peculiare , ed è la coscanza 
ìodefettibile , immutabile , e perpetua . Sempre 
sono i veri amici imperturbabili neUe più tri- 
Gie perfino e dolorose vicende , simili alle an- 
nose ghìandifere sublimi arbori dilarate , che 
messa oeu al foiido la lor ba^ba^ pì^ non pa-; 
ventan le scosse, del ruvido, abbronzata ne^Do- 
tuio bifolco , nè la furia de* proQcUofi .Aquilo- 
ni , che le vorrìeno pure abbattere . o stiattcarp ^ 
Che più f Eglino son pronti eziandio ad iscon* 
trar la irortc per salvarsi la vita 1' un l'altro. 
Così fecero que' due amici Damone , e Pitia ce- 
lebrali cotanto nelle Istorie . Fu Dampnp dan- 
nato a morte da Dionigi il Tiranno di Siracu-> 
sa , e desiando il dolente e sventurato uomo 
di pria mettere in assetto le domestiche sue fac- 
cende , chiese licenza 4> trasferirsi per poco al 
proprio abituro . Negogli la :grazia il brusco , 
leverò, e rigid'uomo: per Io che Pitia, vinco 
dalla pietà , si volse al Tiranno , e disse : Deb 
lascialo tu libero, che io qui m'ofTerp in ostag- 
gio -, e la mìa testa , su cui cadrà la tagliente 
spada della Giustizia , fia delle sue promesse 
compensairice". Vi aeconsenti Dionigi più per 
14 cur,ioso dcsioi ,di veder come terminava la 
cpU} cjie pjsE ijtro. Accostava» giii il tempo. 
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In cai ésegaìr doreasi la' sentenza', e Damona 
ancora non si vedea . Dannava ognuno la ml- 
lensaggine d! Pitia, che impegnato erasi in Qna 
cosa di sì grande importanza: ma egli afBdato- 
■i alla costanza indefettibile e perpetua dello 
Amico promettitore, della sua ricornata sicuro 
ci n' era ; non sapendo i veri amici ad alcuno 
mal venir meno. Già il terrifico e rabbatto 
carnefice gaidavalo al palco infame , e la spet- 
tatrice affollata gente senza punto esitare credea 
di veder sulla cervice di Pitia a piombare il 
£er colpo della sguainata girevole scimitarra. 
Quand' ecco che fra lo scompiglio ed il iram- 
bastlo dello agitato commosso Popolo odesi dal 
laogi una voce , che grida : Non toccate , non 
toccate , o satelliti , Io Amico mio. Egli è in- 
nocente , ed io sono il Beo -, e perciò sopra il 
mio capo solo la sentenza è caduta. Attonito 
rimase il Popolo; ma più di tutti stupì il Ti- 
ranno, ch'era ivi presente; quando conobbe 
che colui , il quale alto gridava , era Damone , 
che frettoloso correa per venire a liberar lo 
Amico; e più crebbe 1' universal maraviglia, 
qaando i due Amici, movendo fra lor quìstio- 
ne, in cotai termini si misero a piatire : Trop- 

fio.facésti, dicea Damone rivolto a Pìtia, ctu- 
a generosa e magnanima fortezza tua; onde 
grado al sommo io te ne sento . Ecco che ho 
già dato alla moglie , e a' figliuoli l' ultimo am- 
plesso più tenero e più aSettuoso: lasciami l'a- 
nima in pace , che di buon grado io muoio . 
Ko, rispondea l'altro, non fia , caro Damone, 
che io voglia vederti spento. Ah no! se sotto 
a me vegg' io aperto il freddo e tenebroto a- 
vello di morte , troppo vile sarei, se ritirasi! 
il piè per non entrarvi . Vao* la dunque , ripi- 
gliava Damone , fòrti di ciò, ch'i mio , tn^oj 



sto e prepotente usurpatore ? Io sono U delin- 

?uente-, onde a me, e non a te, U pena si dee. 
'u hai perduto , soggiungea Pìtia , il tuo di- 
ritto ; mentre, lasciando tu il tuo posto, io 
r ho occupato . In questo amoroso litigio con- 
tendevano i due bei cuori generosi ed amanti: 
ed il Tiranno , che per alquanto spazio sopra* 
stette , sentendosi alcuna cosa ad intenerire « 
Tuppe il silenzio , ed al fin lor disse *. Giurovl 
(per la dolente anima rata , che troppo rai pesa, 
di mettere a morte aoeeli aominì , nel cui pet*' 
to la più alta virtù del Cielo infusa l' invidiosa 
fortuna con vincoli fortissimi lega e racchiode. 
A me non soffre il cuore di rompere in voi il 
nodo più nobile e prezioso, che si dolcemente 
yi accoppia e stringe . Ecco che io vi prosciol- 

fo : vivete felici entrambe , e sempre mai di 
uon concio patsatevela pur tra voi in lieta pa*- 
ce . Sia lo avvicendato it>diEsolnbìIe vhnioslssì' 
ino amor di voi qual chiara lampa vivissima, 
che di fitta notte l' incerto passo dirige ■ allo 
smarrito , e trafelante viatore. Insegni il vostro 
esemplo la più bella virtù , c tutti a lei gli a- 
nimi attragga non altramente che il Sole dall' 
alta sua SKra il benefico ovunque e attrattivo 
Taggìo difiònde . 

Finito ch'ebbe di sermoneggiare il' Tiran- 
no . il truce manigoldo, del suo Signore i ceu' 
ni osservando, il balenante orrendo ferro, che 
già egli stava per menare a cerco, e scagliarne 
il fatai colpo, nella guaina ripose: e cosi dalla, 
motte fra '1 giubilo dell' esultante Popolo. 1 duo 
della più sacra amicizia a^viUanti modelli liba- 
nti rimasero. 
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-'BHOSA SECONDA. 

_ pik ragione avesse PemoeritQ dì riden, 
le follie del mondo , o Eraclito di 
piangerne le misèrie'. 



dae gran contnposti; un Filosofo, chs 
aemprc' ride, ed un alerò, che sempre piaoge. 
Qu^U , cKesempre ride, è-Democrita; ondeda 
<|ueaio cominceremo la brieve e piacevole oo- 
ttri igtorica diceria : Uscito egli fuor del suo 
tettò., ecco che lemme lemme sen va spazian- 
do per le contrade di Abdera , ed enfiando 
fimcmiiura. le gote, >i smascella, e proruinpe 
negli' strani « indicibili . e diutoroi cachinni suoi . 
Go^ in atto d*aomo KOtpre rìdente csl dìpin-^ 
ge eziandio tin Fòeta satirico , dicendo: 

Perpetuo rìsu pulmonem agitare solelat 

<~ D.emocriius : 

Compariva Ìl mondo agli occhi suoi , come 
in fatti lo è , un Tcarro, in cui la Natura con- 
tinue , e stravaganti commedie ci rappresenta. 
£cco ch'ella ci para innanzi un Platina, ed uno 
Apiccio, che ungano la barba ad un LucuUo. 
Tédeci-an Nestore Re di Pilo per lo addietro 
si pruderne, e da tutti commendato per la sag* 
gezza de* suoi consigli, impazzare e trastullarsi 
con un' Ecuba . Ecco uno Asiiage , ed un Tar- 

Suinio divenuti tapini e spogliati in un baleno 
ella Porpora da' loro amici . Ecco un Garobisc , 
'ed un-Primislao dallo aratro sublimati al regio 
Trono; ed un Mario, .£d- od Lejutulo avviliti, 
ed in OD tempo medesimo sollevati . In fàccia 
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a tai giocosi spettacoli rìde il Filosofo: Demo- 
critus rider. 

Tien poscia in ìscena la Povertà* e chij 
rappresenta mai questa? Un Belisario. Questi,, 
che poco anzi nuotava fra i molli agi e le fio- 
renti divìzie 1 pare ora allevato fra le brutture 
dì nefuletti e poverissimi uomini . Eccolo sfi- 
gtirato, col crine incondito, e coperto alla peg-; 
gio da un vile, sudicio, e rabberciato saio, cne. 
nella destra tenendo una picciola e di legno ab-, 
bieta scodella, va eoo oo inscrizione In fronte 
chiedendo' nella sua inopia sostentamento: J^^m- 
«hoìum ^elitario. Viene innanzi la Superbia . 
£cco TTerse, che indebolendo il suo saeppolo , 
Etarica in alto cento strali e cento, pretendendo^ 
cavar gli occhi al diurno luminoso Pianeta .. 
'Xntra il Falco la Cola. In fpezzo aquestgcoo^f 
parisce Marcantonio , cb« . il ^ar coft^ffiifiD^ft 
sopra d' un pescareccio, ed agii barcn^w,.goi-j 
ta il tempo, e l'opera; e credendo di conlientaT 
la diletta Cleopatra colle nasse , co' calami, e 
colle ritrecini, gli dà costei in ricompensa le 
perle ,che le pendeano dall'orecchio, nello aceto 
stemprate. Entra Mida eziandio a far la sua 
parte. Egli è il ritratto più vivo e più espres- 
sivo deir Avarizia. A&KÌPRto. questi dalla eie- , 
ca cupidigia, oro e gemme desia, e pur l'orq, 
e le gemme noi rcndon pago. In set^O' all' ab^ 
bordanza Io srremenzisce l'inopia; nè l'argen- 
tata, nè l'aurea pecunia , che il propizio e largo 
Ciel su lui piove, vagliono punto a saziargli la 
fame. 11 picciolo, e mal reggcntesi sul) '4esco 
di altro non è imbandito, cne di alcuni. vieti 
orlicci di mucido, e nero pane, e di poche. « 
, bene sciapide, e mal condite favq-. Ingv^ttitsi :& 
cielo chi lo icstiraa pQfsessorc 4i oro ; meOf 
tre V oro i poiicssore' di {ui.. Tioy»i ..puc« 



*( >H )* 

oltremodo nella stia esliaiaSiioQe Ingannàtp chi- 
lo giudica somigticvole ad un vasto campo , 
chela' bionda messe ubertosa offre al camperec- 
cio cultore ; quando ad altro equiparar non 
puoisi che ad un calesEro, o ad una ben ma- 
gliera e diserta grillaia , la quale di poche ro- 
mici , e di pochi stoppioni solo è produttrice • 
Queste son Jc Commedie , che H rdppresehtaoo 
nel Teatro del Mondo , e il nostro spettatore 
che fa ? Democricus ndet . 

Or ae noi eziandio in questo Teatro slam 
destinaci a fare la nostra parte, procuriamo di 
farla in guisa, che nessuno rida de' fatti nostri. 
£animentiamoci mai sempre di non oscurare la 
nostra fama con azioni vituperose o ridicole. 
Salviamo, deh salviamo, per quanto ci è possi- 
bile , il decoro della nascita , e del grado ezian- 
dio, o dal merito, o dal solo rotardi for-> 
tona, <V«gnamo innalzati. Cosi facendo ci ren- 
derà iiìatisolati la virtù , che premio è stiSìcien* 
te a se medesima; e , senza mai marcir per vec- 
chiezza , fiorirà la gloria' del irostro nome . 

Ora che veduto abbiamo le follìe, per cui 
rtdea Dtmocrito , passiamo a veder le miserie, 
pet ctìi piangeva Eraclito , Tutti o quasi tutti 
quegli oggetti, ch'erano per Democrito gìocoQ- 
de 'Gooiinedie , sono per Eraclito deploraDde 
Tngcdtc) 

Mehat eiHtntiui atief ì 

■ ' ~&i &UÌ flOn poco da deplorarsi si k la «iie- 
ria dell' Uomo t Per lo giro di nove Lune vìen 
egli ^-dannate a starsene prigioniere nell'utero 
nàtemo.. ed a pascersi ivi di alimento non suo* 
^Unlto j>osria del profH-io carcere , saluta il mi- 
serejloictd pianto e ci^li «mei.il primoalbore. 
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£cco che in mano il prende la vigile racoglìtiì- 
ce , ed acconciatolo su gli GCampoli di un povero 
pannilino, il corpicello ìgnado con ampie-sirìn- 
semi fasCQ gli attornia e lega. Ah Eraclito hai 
ben ragione àV piangere t Bla no , qaesia non lè 
la cagione del piangere di Eraclito. Ciò, che 
il trafìgge , e che fra tribulose , affliggitive , e 
dure ricadie lo animo dì -torbida amaritudine, 
e di angoscioso crepacuor gli pasce , si è di 
vederlo , acquistato appena V uso dì ragione , 
a farsi indegno seguace del rio seitso rubeUo , 
strascicato dal suo destino al bivio fatale delle 
due Ecernitil . Di qual proveccio gli è mai l' in. 
telletto , se imbarcandosi nel mare instabile di 
questo mondo fallace e lusinghiero, corre egli 
a bastalena, chiudendo le pupille, in braccio 
agli scogli e a' precipizi ? Questo è ciò, che da- 
gli occhi del nostro Filosofo sgorgar fa le la- 
grime, come da due copiosi rigagni. Ah mise- 
revole umanità quanto se' tu deplorabile I L' uo- 
mo, che in qualche modo cercar potrebbe la 
sua felicità, altro non fa che accrescere la sua 
miseria. Vero è che quaggiù non puossi rinve- 
nire da noi la vera feliciti; mentre se abbiamo 
le rote* incontriamo eziandio le spine ; e se co< 
gliamo il mele , ci ferisce pur delle pecchie il 
pungiglione ; il che espresse leggiadramente m 
poeta nelle due seguenti terzine. 

Confuti il tene, t il male Aaano il confine : 
Forge i grani la siate unito ai logli , 
E , te il verno è serea , caggian le brine . 

l'fon ha le ealme il mar lenitagli /coglia 
Non ha le rote Aprii tea^a le tpine , 
Jfoa ha il mondo piacer tea^a cordogli.' 
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èst honum undeijaaque perfeetum , dal che Sene* 
ca ne deduce la conseguenza , dicendo non es- 
«cr la verà miseria altro che un'infelicità con- 
sntnatBT in cài 1« turpitudini, non solo diletta- 
no * ma piacciono eziandio : Tuie eoasammata 
iafelicttas en f ubi turpi» non solum deiectani , 
led plaeent. Pure se ciò è , come in fatti per 
conto alcuno negar non puossi , può V uomo 
noodimeno diminuire a se stesso la propria mi- 
i^riz; e questa diminuzione può essere (ier lui 
una ooolcìie feliciti, 

'Ora che abbiam dimostrato il carattere de* 
dde FilasoB , 1' uno rìdente, e Y altro piangen- 
te, dovremmo qui snodar la quistione; ma es- 
sendo essa troppo intralciata ed astrusa, la la- 
BCerem noi nel dubbievole suo stato. Io l'ho 
loltanto proposta a modo di problema , e di 
jtfoblema , a mio credere, indissolubile t Le ra- 
gìoai, pfer-cui ridea Democrito, e quelle, per 
cui piangeva Eraclito, mi paiono d* un egual 
peso ; pondut aeqaale in lance , Sì , come le 
pazzie sono ridicole , così, le miserie son de- 
plorabili . 

Ma non lasciamo il nostro Eraclito , che in 
qualche cosa pure ci può esser Maestra. Ma 
bosa mai imparar noi possiamo da un Filosofo 
di simil fatta ? Forse a piangere ? No ; poiché 
se tutti dovessimo piangere , le ciit^ sarebber 
piene di Eracliti, Impariamo da lui piunosto 
a fuggire il vizio , eh' era la cagione unica del 
pianto suo. Noi non nasciamo nè per ridere, 
uè per piangere; ma solo per vìver lontani 
dalle miserie delio spirito , e sostener quelle 
del corpo , ed insieme per asiernerci da tutto 
ciò, che può ìq, noi si di quelle, che dì queste, 
dare accrescimento . Sechiamoci alla memoria 
il salatifcrq docamento di Epitteto; SaitÌM» <^ 
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alitine , In qaeste poche parole consisteva tat- 
la Grammatica , che co' faiti eziandìo insegnava 
egli a' suoi giovinetti discepoli. Riduciamole 
boi dunque alla pratica , riflettendo che se "sn- 
chq OD giorno noi non dovessimo di nostra e^ 
sercitata virtù alcun guìderdon riportare', qual- 
che cosa per noi sarebbe la sola ricordanza di 
aver bene operato. Ma questa sola non sarà U 
nostra consolazione . Giunti alle rive di morte 
ci consolerà eziandio |a speranza, come il con- 
dottier raggio amico dell' errante ritondo -ar- 

Senteo Luminare consola tra '1 grato mormorìò 
e' ventilati arboscelli il notturno vìatore-, ò 
come la copiosa serie delle bionde spighe con- 
sola Io agricoltore dopo il lungo travaglio: ed 
il nostro spirito poscia da' corporei tacci di- 
eciolto, ritroverà la bella palma, palma lumi- 
nosa, ed immarcescibile, che lassù il vero NiH 
(ne appresta a' valorosi Combattitori . 



MmÌkuì aime no» debta itarii al tetpo Wi> 

.ÀfUorchi Q mìo -imisiere alla Im^^ e £c^ 
lice età ^rorO'to 'VO rivolgendo, afetrettA 
veggomi r ìntiocenie 'C-sobrio vivere dì que' 
lieti e avventurati -uQtniuì ad invidiare . Con- 
tenti eglino di que' pochi frutti , che la terra 
loro somministrava, e di quel poco mele, che 
trasudava da' lecci c dalle roveri , e della salu- 
bre acqua di custodite cisterne , o di limpidi 
Toscelletti i giorni ioro «en san» corpo -e lo^ 



busto lungamente protraevano. Quindi è po- 
scia , che senza aver la mente , e lo stomaco 
da niun vapore ingombrati, o le vene a soper- 
chio scaldate , cosi innocenti come sobrj, fuor 
degli opachi boschi uscendo ì semplici forosetti 
intrecciavano a' canti le lor carole; e al suono 
dell' enfiate cornamuse , de' rustici calami , ^ 
delle pastorecce avene, s^abbracciavaa.saltaDdo 
colle bionde giovinette Ninfe leggiadre. Ma 
quanto d' invidia mi reca quel tempo cosi feU" 
ce, altrettanto più di confusion mi cagiona la 
ntutazion funestissima de' secoli succeduti . Fi- 
no a di nostri le cucine provvedute vanno dì 
tanti utensili, che maggior numero non rinvien- 
«i di quadri , o di statue nelle gallerie de* Prin- 
cìpi più superbe. L'arte dd condire , o di for- 
mar manicaretti e cibrei , è in oggi a sì alto 
arado salita, che in luogo di legger libri, che 
lo spirilo al buon cammino indirizzino , parec- 
chi , obbliando la lettura di questi , attendono 
a legger quelli piuttosto, che venuti dagli oltra^ 
inontant paesi, di altro non trattano che d. 
pentoli e dì pjignattì. Ma nell'intemperanza de^ 
nostri tempi più non intendo dì allargarmi 
che forse presso taluno potrei sembrare di voi 
ler montare in pergamo, e farla più da Predi' 
calore , che da Scrittore geniale , od accademi" 
co. Ricorro io adunque colla serie de mie7 
«esempli a' tempi più vetusti , in cui la Gola fori- 
,ie pra che In oggi in trionfo andava . 

Vten rinomato Albino Imperatore , per aver 
egli in una cena mangiato diece poponi, cen- 
to pesche, quattrocento ostriche, e cinquecento 
fichi . Un sì fatto numero dì alimenti in un 
corpo umano , assunto , non in più pranzi , ma 
in nna sola cena, trascende, non v'ha 4uhbio, 
U n^iro cred«r«ì «d In ciò credo anch'io , chtt 
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gl* Istorici 1 di falsa opinion tratti, abbiano al- 

auanto esagerato. Quello però, di cut non può 
ubitarsi , si è che questo Imperadore, o, per 
dir meglio, questo Ciacco incoronaco, amava 
soprammodo , in mangiando , di piacere al suo 
corpo. Rimarchevole pur si è il fatto di quel pap- 
pacchione, che invitato dal Be Ariobarzane ad 
m lauto banchetto, egli solo a suo beli' agio , 
mentre 1 consorti , discorrendo , usavano risi 
e festeggiar Compagnevole , entrò in cucina , e 
tututte , lasciando ì commensali a bocca asciutta, 
le apprestate vivande , dì soppiatto si trangugiò. 
Epaminonda esigbò un soldato ,. eh' essendo a 
mensa mangiavasì quanto cinque o sei avrìeno po- 
t : o fare , e ne\ Campo marziale era poscia sì 
g.osso, e panciuto, ed imperciò si pigro, che appe- 
na un piede, non che un braccio muovere egli 
poteva . Alessandro il Grande, che conquistò 
tante Provincie c tante , conosceva la misera sua 
umanità , quando avendo un piede impiagato , 
dicea ; Tutto il mondo mi predica per un figliuo- 
lo dì Giove; ma questa piaga va gridando , 
eh' io sono un uomo . E pure , chi il ctederia? 
Quando i destri suoi Coppieri versavangli nel- 
le auree tazze gli ipuqianii vini in chiocca od 
-a fusone , non coaosoea di rendersi peggiore 
d'uno animale immondo t mentre, beendo a 
frea dìsciolio, il nemico vapore lo inebbriava . 
Sardanapalo Re degli Assirj non per ahro fu sì 
elfemminaco , se non perchè era intemperante . 
Della razza di questi ghiotti uomini o leccardi 
composta era la Corredi Lucullo; ed egli, 
eh* era il Prìncipe , sedea , come diciamo , m 
capite meuMt».. Eccolo attorniato da* suoi paggi 
e manoleili, cfa« a più schiere i pingai multi- 

Elici fumanti piatti gtì recano sulla mensa , del> 
L qiial« le più tenere selvaggine, ed~i pì^ s^ujb- 
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siti pesci sì dì mar, che di fiume, formano il 
più grandioso e magnificente corredo ; e tutto 
va a rifondersi nelle voragini del ventre suo , 
e dì quel de' suoi allupati , crapuloni, « ìnsa-f 
ziabili Cortigiani . Vantasi pur da certuni un 
parassito per antonomasia nomato Ciacco, dilu- 
vione sì fiero e straboccaifie , che quanto ci 
mangiava io due.q tre giorni, Appena contenu- 
to avrebbelo U botte , entro cui Diogene ri- 
covravasì : onde temendo il nostro Dante , che 
questi potesse spogliar la terra di tutte le pro- 
duzioni necessarie per lo cibo de' viventi , Io 
seppellì giù ncir Èrebo , dove per tutta 1' eier- 
jiità gli ia (;antare in musica questi versi: 

Voi Cittadini mi chiamaste Ciacca : 
Per la dannosa colpa della gola , 
Come vedete alla fioggiif mi fiacco^ 

Or chi è colui, cbe, essenilo in' bnon senr* 
.no , non vegga quanto sia sdicevole in un uo- 
mo il vizio della Gola } Egli è più vitupero- 
so in qualche senso delU Lascivia eziandio ; 
poiché se questa ci rende somiglievoli a' bru- 
ii , la Gola passa più innanzi , e ci fa di questi 
assai pegfiiorii e vaglia il vero. Qual è quel 
bru o al mondo, che sia intemperante ? Qual è 
quel cane, quel cavallo, quel bue, quel orso , 
quella pantera, che mangi più di quello, che 
a sua indigenza confassi Questo vizio sì dete- 
stabile era fin dagli J'-gizj talmente abbomina- 
10, che le. lor leggi itiiimavano di cavar tutte 
le minugia de' corpi estinti e pasciuti dal volut- 
tuoso loro insaziabile pappalecco, e di gettarle 
poscia in uno smaltitoio , degno ricettacolo 
.delle infami , e più che. brucali loro sordizie . 
Tutti i vizj si cpntrappqngono a* lami dell' ìa- 
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telletto ; ma quel della Gola vi si contrappone 
con le più terribili osciliià . In fatti Licinio, 
Comodo , ed Eliogabalo furono di ottuso inge- 
gno ; perchè in luogo di pascere lo spirito colle 
scienze di Pallade , pascevano soprammodo il 
Corpo colle fricassee e co' guazzetti ; e eoprat- 
turio perchè col vin soperchievole la mente 
ottenebravano. Un certo poetastro latino disse 
esser quella mensa tnalamciiK ordÌD9ta , in cui 
non vedesì il sale; < 

Nam tibi menta male fonitur àbsqae sale . 

Ma più, e senza comparag^one , soegiungo 
lo, è malamente ordinata, se non v'Àla tem- 
peranza . Questa vinù é il sale . coti coi i più 
sapienti uomini la lor mensa condivano ■ Così 
faceva Archimede, e perchè la temperanza la- 
scivali lo stomaco sgravato , e la mente libera, 
fu un grande Astronomo , e Geometra in Sira- 
cusa . Pitagora cibavasi di soli erbaggi, e fa 
anch' egli un gran Filosofo . Vero è pera che ili 
questa parte oltrepassavano alcuni i confini, 
che la Ragione prescrive. Così poco laudevole, 
a mio credere, lu Democrito, che tutti, oqua- 
si tutti ì fruiti de' suoi poderi lasciava per lo 
pascolo degli animali, Socrate eziandio non par 
degna di laude mentre , bruciando egli di se- 
te , cavava l'acqua del pozzo, e lungamente 
guatandola i traea sospiri, e allo stesso pozzo 
restituivala . Senocrate pure, versava, il vino neU 
.la tazza,- e soprasievole in bere, quando volea 
gustarlo, jerà già inagrito. La Kagione hai 
fiuoi confini ; onde il veoosino Poeta così cantò.: 

£ft modaf ia hiur^ tunt eerti: detàgne finet « 
Qaot. ultra tùra^Ke u«q>iitxo*JÌtur« reatum . 
> 3 



Pascere adunque si dee più Io spirito, che 
il corpo ; mentre; dal troppo cibo di questo non 
ne procedono che disagi ed obbrobrj : laddove 
dallo alimento di qudlo non ne derivano ehe 
ì comodi, e le glorie. Così amava Scipione la 
U usa di Ennio , che in mezzo al campo del 
sanguinario dubbioso Mane sempre se la recava 
con seco « e più rìcreavalo il suono del plettro 
che 11 fragor delle tromba , o de' timballi . Pìn* 
darò fu celebre Poeta nella Grecia, e coman- 
dando Alessandro alle sue falangi di metter Te- 
be a saccomano , vuol che si salvi illeso Io abi- 
turo del greco divin Cantore-, e guai a quel 
soldato , che la magione avesse di si grand' uo- 
i£0 fatta brulla d' un sol chiavello : la minor 
pena per lui era un vii cavicciule. Mitrid^e 
Re di Ponto , c di Cappadocia andò 'in persoha 
a visitar Possidunio , che infermo su d' uno stra- 
to gidcea -, e comandò a' Littori che fuor dello 
abituro si stessero , volendo egli solo entrare ; 
tanto era il rispetto , che questo Re avea d* un 
Filosofo SI sapiente. Hanno al mondo gl'intem- 
peranti per la lor leccornia colali onori? Eglino 
per lo più hanno V ignoranza per compagna 
indivisibile, e son visitati da' rei. malori, che 
si rovescian su loro a catafascio o alla- ritifuia» 
rendendoli malcubati , e dalle subitane morii , 
ciie ài essi fannosi assalitrici . 

' ffiao tubila* morus t aique intestala jenectus . 

Pascasi adunque, torno qui a dirlo, lo a- 
nimo colle scienze e co* nobili abiti virtuosis- 
simi , se in terra eziandio ne vogliam riportare 
il guideruone. Questi assai più che il fugace 
vapore dflle pingui vivande saranno al savio o- 
perante uomo piaceoti e giocondevoU . f aiml 
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che pareg^ar si possa la. Gola al inagicale sco- 
discio di Circe', il quale tramutiTa gli uomiai 
In bruii! dove per lo contrario la sobrietà tra- 
mutali in un essere sì nobile e si raffinato , che 
quasi in certo modo spirìiualizza il caduco lor 
peso : e dando lor quella gioia , cbe pruova un 
passeggiatore, ..il , quale per gli ameni.viali di 
ampio fiorito briioto spaziando vassi , olqnti gli. 
rende conte il teneretio e verginello giglio , 
che il buso aere di dolci aliti profumando, in 
grembo allietaci alle convalli ombrose, 



PROSA QUA^t^A; . 

Mestruisi la necessità., che ha f Voiio di ■ 
coaversare , c il modo , che in quettà' ' 
tenere egli dee . 

G" rande si è la fama'j che per lo mondo 
è discorsa circa la ritirata le selvaggia vita del- 
).Q ateniese solitario Timone . Questi ritirandoti 
da ogni umano commercio sea va fra i boschi* 

ed ivi pascendosi d' inculie radiche , colle vol- 
pi , colle donnole , cof;!i scoiattoli , e co' ghiri 
passane i giorni suoi. Eccolo uscire della sua 
spelonca colla nera e folta lanugine al mento , 
e co' suoi capelli in varie scomposte ciocche 
sparsi sopra le ignude spalle, e colle ugne al-> 
lungate come le. forcute spille, di .cui., servonsl 
le nostre M£.trooc per vie più .sostener dell^ 
biondetta , e ^ rsz^imaia lor capigliara' i ricciuti 
foocieii ì c TolgeDdosi intorno iniòma guii * c li 
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gettare Io sguardo suo. Ecco' un' uomo distac- 
cato dall'uomo, e convertito, direi quasi, in 
un satird, o in un silvestre' barbuto scimione . 
Questi è quel Misantropo , che ritrovandosi una 
volta a cena <:on Apemantù i mosifò a tui bru- 
schezza « iter cipiglio . Lieto Àpetnànto riputa- 
ta se stesso di sua- ventura; 'e i!àl1egrandosi 
collo amico , dls$e a lui volto : Che bella sorte 
è la nostra, o mìo Timone-, poiché qui entram- 
bo ci ritroviamo; a cui Timone rispose: Do- 
lente facciati il Cielo, mandandoti il vermoca- 
ne . Tu in luogo di darmi agio o conforto, 
sturbo mi dai -piuttosto anzi che no ; e meglio 
per me saria che or sulla barca della morta gen- 
te Carottte.tl.tfagettasse.. Questo era il caràt- 
tete di Timone', che si acquistò'il titolo infa- 
me di Misantropo, che in Greco altro non suo- 
na , che Odtator degli uomini . 

L". origine d'un sì fatto umore, o Misan- 
tropìa , procede , giusta it parer de' Medici , 
dall' atra bile , che avendo il predominio, iti- 
gombra co' suoi neri vapori i vasi del cerebrO , 
e ne offusca l'intelletto In guisa, che pare a* 
Misancropi di non rinvenir la pace , che fra gli 
orrori delle solitudirii o de' diserti. 

Differenti poscia sotio gli effetti di questo 
umor nero e bilioso. Raccontasi che taluna 
s'immaginava dì avere il naso sì lungo, che 
andando in alcun luogo per modo di diporto ^ 
temeva che ogni angolo dovesse a lui Contra- 
stare il passaggio. Altri figuravasi d'esser pic- 
ciolo come un grano dì miglio, e temendo che 
i passeri lo mangiassero , stavasi in una camera 
bene stretta mai sempre rinchiuso - Altri credes 
d' esser di vetrà ; e se a fanfera per ìstrad* 
lànciavagli alcuno qualche lieve ciottolo o Sas- 
suolo, i^eti di róvellb dilava cóitie un £nerga- 
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meno , L* inferma fantasia qualche fiata ezian- 
dio oggetti più terrifici de' già da me accennati 
id altri rappresentò. Dione Siracusano, mentre 
stavasi uo dì soletto nella sua stanza , credette 
di sentire un gran rombazzio o frastuono , e 
tutto raccapricciato levossi in piedi, c parveglt 
di ravvisare ivi, come fra un barlume, una 
vecchia e moslruoaa gigantessa, che . con una 
cranata il mattonaio dello abì[uro nettava: ànì- 
la qual visione atterrito più che fanciullo , cui 
par di veder la bilìorta, o la versiera , passato 
Don molto tempo « morì . Più eziandìo va in- 
nanzi questa passione o malattia lagrimevnle ; 
poiché produce eziandio effetti più tristi, come 
rabbie, dispetti, odio disc stesso, rancori, 
disperagioni , e morti . Così leggiamo che le 
Fanciulle Milesie strascicate quj^i da occulta 
forza correvano qui, e là quai Menadi ebbria- 
che, e disperate al me s' impendevano da se 
stesse. Un tal Cimane presentossi un giorno 
in pubblico , e cercava se v' era alcuno , che 
desiasse d' impendersi ad unafìcaia, che nell'or- 
to suo tenea, della quale altri già per un tal 
uopo etasi pria servilo. Narra pure.Otao Ma" 
gno di un tale Siercaiero, il quale credendo 
che il morir di vecchiezza fosse «dicevole, cer- 
cava ad ogDì prezzo chi, a lui compiacendo, 
mono il facesse . 

. Simìl razza di eente si danni adunque non già 
eoo Timone ad aoitar fra ì boschi ; ma piutio- 
«to in quella Casa di Milano , dove s' odono a 
strepitar le catene fra le grida e le percosse di 
tanti infelici , che battuti sono ivi di santa ra- 
gione. Uomini degni della nostra Società sono 
-queglioo unicamente, che a tempo e luogo san- 
no accompagnarsi , e quando fa dì mestieri ri- 
duui alU^soliiiulioe . yomo nq{i v!è , cjie .noo 

■j 2 . .. — 



DigiUzea Qy Google 



I3« )*» 

"abbia le sue cure ; onde è necessario che sol- 
levandoci noi dal grave peso di queatc, ci pro- 
curianio qualche alleviamento. Cacone ce ne 
porge il savio consiglio, dicendo: 

Interpone tuit interdum gaadia curh . 

Come lo arco sempre teso fa eh' ei si ral> 
leDti di troppo , così dalla soperchia fatica ne 
nasce, dice un Filosofo stoico , la fievolezza, 
ed il languor dello spirito : £x assiduitau lom 
borutn nascitar animorum kaehetatw qaaedam ^ 
tt langao , 

La virtù non ha niente di austero o di af- 
fettato: ella sa colle occupazioni gravi e serio- 
se' meschiare i giuochi e le risa; punto ver- 
gognasi, quando le abbisogna, di comparir so- 
ciabile ed allegra . Non si lasci però adatto la 
solitudine mentre questa eziandio può lo ani- 
mo nostro a laudevoli opere disporre o prepa- 
rare. Bramiamo noi di fare un dolce invito al- 
le Muse ? E qual luogo per ciò a noi più ac- 
concio , che r erboso e fiorito margine d' ua 
ruscello, che uno agiato sedile presentaci a va- 
gheggiare uno specchio dì limpid* acque ? U 

I>rato eziandìo vestito di vaghi fiori pnocci ai- 
ettar la pupilla assai più che un teatro di mi- 
mi o di mattaccini . Pove possiam noi meglio 
accordar la poetica cetera , che nelle villette , 
e ne' boschetti, ove per le amene fronzute 
piante adorezza ; ed in cui il musico canoro 

nheggianie usignuolo, ed il mormorio del- 
ondl leggiere, e la frescura degli orezzi* 
che air umida gota del passeggiere spossato di- 
vengono piacevoli . e che il caldo contempra" 
no dell'estivo merigge , dettare a noi possono 
le note più meloaSse ? Vogliamo noi rendei; 
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la nostra Huss tenera o patetica ? Ecco la tor-< 
tola querula e gein«boDda , che colla dolente 
'Mia voce lo amoroso fuoco et spiega . Cosi pos- 
«amo noi 11 poetico studio con più laudevole 
opera cultivare, e passar dappoi a conversar 
Cogli amici. Con questa alternativa di dolce so* 
litudine , e di amabile compagnia più grati ci 
renderemo a'nostri simili, ed a noi slessi ezian- 
dio. Galeno giudica necessaria cotanto questa 
varietà o mutazione , che fino le stesse cose 
più utili non vuole che passino in una consue- 
tudine immutabile : Quaelibet temper contuttudo 
mniformis periculosa . 

Degna adunque d'esser pregiata si è la so- 
litudine ; ma fa di mestieri che questa abbia 
y onesto suo fine , il quale si è di raccoglierci 
in noi stessi , a fine di meglio abilitarci alia vi- 
ta contemplativa, o di esercitarci nello studio 
nemico d'ogni frastuono o distrazione . Altret- 
tanto dir si dee del conversare, che per" esser 
virtuoso , convicn che sia lecito ed onesto ; 
onde tre cose fa d'uopo di osservare, cioè i! 
luogo, il discorso, e le persone. 

11 lungo esser dee dicevole, ritirato, e di 
buon concerto , com'è quello de' Licei, delle 
Accademie, degli onesti Teatri, de' Ridotti 
quieti, e non tumultuar}, ó scandalosi; e fioal- 
inente de' Giuochi domestici e privati . U dì- 
«corso dovrà esser laudevole, cioè civile, in 
■ciascuno di cose geniali, e ne' dotti qualche 
liata virtuose . misto di serietà, c di lepidezze- 
allegrd, ma scevero da ogni sconcezza; non 
troppo piccante . nè mai satirico o mordace. 
I.C persone , delle quali dovrà da noi iàrsi la 
fcelia , esser dovranno elleno , nobili , o al- 
men civili , dotte , morigerate , affabili , since- 
w, e manierose. U parità del genio, degli an- 
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n1, e della condizione, se fia possibile , 'non do- 
vranno mancarvi, essendo questa uniformità di 
cose quella , che più concorre ad unir gli ani- 
mi, ed a formarne un vincolo prezioso e soave 
di reciproca c giovevole amistà, e che affano 
sbandisce quelli, de' quali, come dice il Filo- 
sofo stoico , opOrtet fuger* HiuttitBdiaem «t paiir 
eiiatem , et falere etiam anam ; e quest* uno si 
à quegli, che amieitiam simalat , et baceanalia 
st^aimr. Stiamo adunque lontani da certe com- 
briccole composte solo di Zoili , di Pasquini , 
e di Momi , che alerò non fanno ctie stiirsi a 
panciolle da mane a sera, e notar fin da' vcro->- 
nì'o da'poggiuoli i nositì difetti, essendo e- 
glino poscia di mille Ifii perfezioni ripieni. Tal 
si era queir OMo, presso Marziale, che guasta- 
va l'alimi fama; mentre intanto avea egli in 
Casa la moglie infedele, ed una figliuola sfre- 
nata e dissoluta, e eh' ei tollerava , per man- 
canza di dote, con cui ii] ari tarla . Non è il lupo 
dell' agnella così nemico, come sono costoro 
nemici de' letterati uomini « colti: e però in 
mio giudizio cape tuiti questi bieiolooi ten- 
sori esser d egni di acerrimo gastigamento ; 
mentre dall' esser piacenti i benigni, e socia- 
bili , come r usanza , la natura , e le -leggi vo' 
glìono, si partono. 

Fuggiamo pertanto Io agugliOne di questi 
calabroni ronzanti, ch'altro non fan che, pun- 
gere-, poiché un sol di questi basta per conta- 
tnioare ogtii più savia , nobile , e brillante Às- 
ftemblea, non' altramente che 

- UMa 'pteolv sol* immonda e guasta 
Tutto P ovile ad in/mar poi batta ^ 
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PKOSAQUINTA; 

■S^ottrasi che t Uomo etséf non dee tnppo 
eUTiOlOj né ìnveicigar le cete piU Ji ! 
gael , che coavieue . 

Ija piò pazza ed audace impresa , z mio 
credere , che ternata fosse dal superbo ed orgo- 
glioso ardir degli uomini , quella fu de' Gigan* 
ti. Desiando costoro d'immortalar la lor fama, 
fanno una Catasta di tutti i monti , e fabbrican- 
do sopra d' essi castelli ahissimì , pensano di toc- 
car le Stelle , e di cacciar Giove del suo Trono. 

affettasse ferant Regnum eoeleiu Gigantes , 
Mtaque congestoj nruxisie ad fiderà moaies. 

Ma non andò impunita la lòr tracotanza i im- 
peFCiocchè Giove d'ira e di cruccio fremendo^ 

f>ercossell ben tosto con 1* incendiario e terribii 
e folgore sterminatore . 

■Tarn Pater Omaipotenttmhsoper/raegitOtyapun 
litlmine, et excuttit lubiectum l'elio* Ottaei 

Servisse in oggi d' esemplo alla folle àuda- 
eia di molli un cotale gasiìgamento . Sacra , co< 
me tutti sanno, si è la Religione Ortodòssa» 
che noi professiamo, e sotto il veiame-.di alti 
Misteri e imperscrmabiK gode di star - nMCOsai 
£ pure quanti spiriti , a cui noi diamo il', tìtol 
di -foni , tentano di -vilipenderla co* lor icfismì . 
Cosi il Bousseau . a cagion d' esempio ,' noo 
ammette nel vero senso ì Miracoli , tratto da 
questa sola o almeno, secondo lui, principale 
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ragione.. Per confessar noi, die' egli, cotesti 
enettì soprannaciirali, saper dovreoimo i liinìtì, 
fin dove la Natura estende le forze sue . Noi 
non sappiamo 1 suoi limiti '. dunque non v' ha 
ragione di confessare i Miracoli, A.ÌI ciuco sto- 
lido, ed ignorante, e pasciuto nella feccia de" 
tuoi errori 1 La divina Scrittura non gik, cui 
nulla o poco almen credi, nè l' autotltk de' 
Tpmiiiasi, de' Giroiami, o degli Agostini; ma 
tt^lo la Ragion naturale, ed i Gentili l'umiltade 
Msegnino, e la Loica. Senti Tacito come &- 
velia delle Deità de'Fagani: Saactius et reve' 
rentiut ett de aetii Deorum credere ,^aam scire. 
Senti eziandio come de' divini Misteri parlò un 
foeia italico, e questi fia il tuo Maestro. 

•J. secreti del del sol colai vede t 
.\ Cheektaa U capo , e terra gli occhi f erede , 

Or «he i Poeti ; edì Gentili l' umiltade t' han- 
no insegnata, la Ragion naturale pur ti convin- 
ca. Tu di' che per credere i Miracoli, d'uopo 
sarebbe , che noi conoscessimo i limiti della 
Natura. Ah talpa infelice, cessa , deh cessa di 
acavar la terra negli orti nostri 1 Deh come T3- 
ocggi , e come se' tu cieco degli occhi della 
mente ! S' oggi vivesse Eraclito , del quale ho 
favellato' nella seconda Prosa , oh quanto ti 
piangerebbe ! Rispondi adunque , e dimmi : 
Conosci tu i limili delia Namra ? Se non gli 
conosci, perchè nieghi i Miracoli? Non vedi 
che per negarli eziandio dovrebbesi la scienza 
di Ui'limitì avere? Se fra noi vi fosse un Er-* 
cole, 0 an uomo assai vangato per la sua forf- 
tezza, e ch'io aflcrmassi .essere egli bnono a 
sbranare. un molosso, e chittu il negassi; egli 
è' certo che tutti e due aver dovremino U scìen- 
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za o la cognizione perfetta della robustezza dì 
costui, sapendo entrambe dove giungop le for- 
ze sue : altramente nè il mio aftermare avrebbe 
fondafncnto di sicurezza , nè tampoco Ìl tuo 
negare lo avrebbe. Or se tu ci riprendi della 
nostra fede , noi riprenderemo pur te della tua 
miscredenza. Sì , a questo mìo quanto naturale, 
altrettanto più feroce argomento , rìmangas) op- 
pilaia la bocca tua, e impallidisca e tremi la 
tua Ginevra . Ma c6me potrai tu riprenderci di 
nostra fede P Se' tu Astronomo ? Se non lo w\' 
Dionigi Areopagìta Insegneratti P Astrongmia . 
Seco eh' e! ti presenta una carta, in ciina acuì 
stanno scritte le seguenti parole : 4ut Juctor 
JVacurae paiitur , aut Machina. Mandi dissolve- 
tur , e sotto a queste ìl calcolo dell' ecclissi 
miracoloso ed universale , che videsì nella mor- 
te del NAZARENO. Se tu di' che naturale fu 
questo ecclissi , se' ignorante ; e l' ignoranza ma 
la pru(>v3 r infallìbile astronomico esattissimo 
calcolo di Dionigi. Egli ti dice che sol natura- 
le si è l'ecclisE^ del tuo cervel di fòrmica > Lò 
Areopagiia t'insegna che l' ecclissi solare non 
poteva allora giusta il corso delle naturali re- 
gole -accadere ; poiché non essendo il Sole, e 
la Luna in Coogiunzione , non potea questa, 
quello oscurare , o , per dir meglio, la luce invo- 
larne del solar disco ; e perché essendo la Lu- 
na iofiaiiataeme del Sol pitt picciola, far non 
potea che tutto rUniverso-rimanessé ottenebra-- 
to . Se poi cotesto ecclissi tieni tu per favolo- 
so , non più ignorante , ma miscredente ti ap- 
pelleremo, non prestando tu fede del Vangelo 
air Istoria . Questa pruova ti mette ne' viluppi 
e negli anfratti , de' quali trar non ti può nò 
meno il fil di Arianna, che trass? Teseo del 
Labìrimo di Creta . Qui non vi ha mezzo per 
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te; o prendere il nome d' igaoranta , o quello 
di miscredente . Eleggi qual più ti piace . 

Se noi adunque rinvenuto abbiamo un Mi- 
racolo , CU) senza ignoranza o miscredenza con- 
traddire non puossi, avremo eziandio qualchs 
ragion naturale di creder miracoloso il risorgi- 
mento di tanti morti, che allorsividc: si per-* 
chè questo fu all'ecclissi contemporaneo-, come 
pure per 'estere in se stesso oUremodo prodi* 
giosp e formidabile . La morte è. una privazion 
della vita, e perciò io 1' appello , non fuor di 
fagione, il niente della vita. % qual è quella 
virtù naturale , che possa ridur questo niente 
all'esser suo di prima? No , non è capace di 
{arie te non chi trasse il tutto del niente , e 
che il tutto pu4 I Se vuole , al prima niente ri- 
durre . 

Libertini del secolo, a voi mi volgo- Sen- 
za troppi scruiinj imparale a rispettar la Reli- 
gione , c adorate a chitis' occhi 1 suoi occulti 
Misteri. Se le Tradizioni evangeliche, o i sa- 
cri Dicitori su i pergami punto non vagliono 
a stimolarvi per un cotale rispetto , vi stimoli 
alnieno l* esemplo de' Gentili osservatori gelosis* 
simi , benché in mezzo al buio, de' loro riti e 
delle profane lor cirimonie. 1 Focesi , edi Fe- 
nici celebravano in segreto i Sacrifici d' Iside . 
Penteo Re de'Tebani fu sbranalo dall'infuriate 
Eaccanti , perchè troppo curioso spiar volle gli 
occulti loro Misteri . Èra gastigato severamente 
chi osava di toccare in Arcadia le sacre soglie 
del Tempio eretto a Giove sul Monte Liceo . 
In Greta era ricetto delle pecchie la famosa 
Spelonca , in cui era Giove stato allattato , e 
niuno poteva entrarvi; onde avvenne che quat- 
tro lacfronl accorsivi per involarne il mete , di 
coi era abbondauie , la profanarono col piè s»- 
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CHlego, e ne riporearon gasttgamento: imper-' 
cioccaè infraniesi lor di repente le forti arma- 
dure, furono, giusta la oittologica Istoria, can- 
giati in augelli . 

Degni eziandio di qualche rispetto sono , a 
mio credere , altri arcani , che la Natura gelosa 
pare aver solo riservati per sè. Nel monte Nin- 
feo escono del suolo vampe di natura sì stra- 
vagante, che tocche appena, abbrgcian si fat- 
tamente, che per ispegnerlc affatto, senno al- 
cuno noa vale , ne umano provvedimento . Nel- 
la città di Vipurgo trovasi una profondissima 
grotta, che gettandcvisi entroqualche animale, 
n'esce tosto un rovinio od un fragore si orri- 
bile, che tutti i tuoni uscenti delle più dense 
accozzate pioventi nugole noi potrebbero ap- 
pareggiare. Sopra un ceno monte dell' Iscrìfc- 
nia trovasi un marese di acque oscurissime , e 
iiogUenti mai sempre ; che la morte dannoaclù 
troppo vi si approccia . Io non dirò che: il vo- 
lersi «fos^are ai sptemr tali eletti sia mal per 
le stessQ ,- nulla wenoovi comra la Religione; 
che da noi si pfgfessi: ma ^ sempre miglior 
consiglio lasciarne lo scrutinio da pane , e ris- 
guardarli , anzi che no, come reconditi e pro- 
digiosi arcani , che la Natura ha voluto riser- 
varsi per decoro della sua potenza ; e per re- 
primere l' orgoglio nostro. Aristotele fu fatto 
preda dell' onde per voler egli rinvenir la cagione 
□ci 0USEO e rijlusso .dell eiare ,..0--6O4l'p^g6. ifJìo 
della sqa troppa curiosità. Plinio similmente, 
se fede prestar d.eesi a Ciò , che ne dicono al- 
cuni Istorici, fu dalle sulfuree fiamme incenerito 
perchè portatosi presso del Vesuvio ( «Icuni 
aStri difono del Mongibello } I' origine -del suo 
fuoco con troppo ^acceso desio 3 cercar si mise. 
II Dosiro, inteiidimeno' i. circoscrìtto { oade di 
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fltar fra ì limiti contentar ci dobbiamo . Il Ciel 
gastiga lo ardimento degl' Icari , e de'Tetontt; 
ed a tempi notiri eziandìo sì è veduto , che 
r nlticni iaveazione della Barca aerostatica ha. 
verlfioBio la più ò' uno ciò , che dici U Tasso 
sul fine d' atta Sunna eoa qtKSti versi t 

X da* voti tropp'altit « rasentimi 
Soglicno i preetph^ «iier vUini , ' 

Deh non abbagliamo gli occhi dellMniellet- 
to , nè ci leviamo in baldanza , e se acratiìiar 
vogliamo , scrutiniamo con nove scoperte fare , 
che alla Società esser possan profìcoe . In mate- 
ria poscia di Beligionc gli occhi chiusi, ed il 
capo cfaìoo teoghiamo , rendendoci somiglievo- 
li a' colombi , e non a' galli , che colta cresta 
levata pettoruti procedere noi veggiamo. Cosi 
facendo fuor della tempestosa onda di questo 
mare infido il fliigellaio legno ridurremo ia 
porto ; e diradato il buio passeremo a ouotac 
Ira '1 pelago della gaudiosa eterna luce , miran« 
do al vero Sole io faccia cosé-al presente 
noi non intese. 



V^oalora io perno alla detestabìl follia di 
Erostrato, che per lasciare di sé me- 
moria alla iarda posteria, mandò io una sola 
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- Coltrasi teme dobhiam pruearare di aequi^ 
tiarci fàma colte buone , e non colU ■ 
malvagie ai^ioai . 
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notte tutto in cenere il magnifico Tempio di 
Diana , che in Efeso costrutto era , soprappreso 
da grandissima meraviglia il mio cuore se ne 
rimane. Eccolo intento a meditar sopra quello 
la grande Inscrizione : Nosce te ìpium . Cono- 
sci ( diceva egli fra se ) te stesso , o Erostra- 
to ? Sai tu chi se' ? Un povero tu se' &; ■vii pa- 
store , cui ta tua greggia poca lana procàccia, e 
poco latte . n renderli immortale nelle tue na- 
ni dimora ; e sol tu puoi fare che la Fama sopta 
le ali sue da Tile a Saltro il nome tuo si por- 
ti. Eammentati che sopra la tua cervice -ezian- 
dio la pallida spolpata Morte dee il colpo dello 
adunco ferro scagliare. Ed in ciò Eroscrato bea 
dicea ; poiché la Morte con piede mai sempre 
uguale bussa alle porte sì de' manieri, o degli 
abituri de' Re , che a quelle de' casolari più ru- 
stici , ed abbietti. Se dunque morir tu dei* 
( continuava il prurito di gloria a farlo ragio- 
nare fra se ) perchè non ti apri un' agevole via 
per acquistarti un nome immortale f Ecco là il 
Tempio di Diana; su, o Erosiraio, lu Io in- 
cendia, ed inceneriscilo co.sio : cosi gli Annali 
del mondo vanteranno con inchiostri indelebili 
la magnanima impresa tua. Entrato adunque in 
desio caldissimo di gloria, sotto 1' oscuro man- 
to della notte , ed in quel tempo stesso che 
OUcnpia, sciolta da sua pregnezza , diede alla 
luce Alessandro, chiotto chiotto si avvia con 
una iìaccola , e al gran Tempio sì approccia . 
Erostrato , che fai ? Sostà, deh sostà , e innan- 
zi al riverito Simulacro della pietosa e bella 
Dea , che in mezzo al Tempio tu miri , la sft* 
crìlega, ed incendiaria tua fiaccola ritira e^fec- 
ma. Ala 1' ambizione è sorda, e la superbia vo- 
ci tai non ascolta. Àrde gii il Tempio, serpe 
il fuoco > lorreggìao le vampe; e i pavidi fan- 
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cinlH, e le sbigottite donne, e i lassi cascanti 
vecchi, e i Sacerdoti confusi , coiriparso il So* 
le appena, in seno agli atti omei di dogliose 
Querimonie lo aere van rintronando. £d ecco 
che colui, il qual ^redea di farsi glorioiio , il 
some si acquista di fìevQlei o di pa^zo . 
* Questa' Jpòtiposì o questo Quadro me 
dipinto foa tutta la fnagg^ior vivenza , che far 
si' possa , al pensiero la natura di taluni, che 
altro non fan che curare , g brigarsi di censurar 

Jinesto e quello , mi rappresenta . Hanno eglino 
alor lingua più di w succhiello pugnerecci^ 
od aguia , e Come teste di poco peso , in mor- 
tnorare de' fatti altrui la gloria consìster fanno. 
Sono questi giuraci nemici dello altrui bene; t; 
tanto non è contrario il nibbio alla tortola , 
come alle oneste e letterate persone conirar) 
eglino sono, tanto le hanno in uggia. Non po- 
tendo pct la lor pochezza qgiiaglìàrle , ' cercano 
di deprimérle con nera lingua, Q talvoUa ezian- 
dio cpn infami Pasauìni; il che in loro i un 
segno funestissimo a\ quel malvagio cuore , 
che chiydono; potendosi dire del Toro spirito 
CIÒ, che disse Ippocrace del corpo: Lingua ni~ 
gra ei virulfaia calamitoiiifima . Di questa per-^ 
versa natura fqrono Grispa , e Trugi1]q, mor- 
daci uomini e satirici, che a posta latta sinda- 
cando i detti , ed i fatti altrui , ramor tale co' 
loro scrìtti oellf A^ssemblee «penavano, che 
maggior naenar poi possono' le Catadapc del 
Kilo; QQd^ <tì6SQ m fo«ta di «qs^OTO ; 

Tàd^n lungi da noi Cr'upQ , f Trugifh ^ 
Muti ostervanti t « taciti Centori ^ 
Critifi loquaci attai peggiori 1 

Fii^ rlprendevoU di £rostnto costoro si 
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rendono; poiché questi altro non fece che in- 
cendiare un tempio dedicato ad una profana 
Deità; laddove questi altri iDcendianoun tem- 
pio di quello assai più TaggUfirdevote , e questo 
u è quello della nostra nputa^^ac. Il buon 
nome giudico io che alla stessa vita del corpo 
|)referevole sia; poiché questa a" bruti eziandio 
e comune: ma la buona fama è tutta [Hopria 
dell'uomo. Di più la corporal vita è un bene, 
che presto o tardi finisce \ ma la nostra riputa* 
zione si è eterna , durando questa eziandio do- 
po la morte . Alcani altri vi sooo , che p« 
ogni picciola ofiesa imbronciano o, come di- 
cesi , pigliano il bufonchiello ; e da dispettoso 
cruccio sospinti , cercano di vendicarsi , locan- 
do nella vendetta la gloria loro . La propria 
ira costoro moderar non sanno , che una pas* 
sione si é per se stessa , la quale a' precìpiz) 
solo l' uomo trascina ; imperciocché noa cdfa - 
di coprirsi , né fieno alcuno sostiene ^ nè te- 
me morte i anzi per lo contrario da se stessa 
sospingendosi , vassene incontro alle punte mi- 
cidiali delle più aguce spade , La più bella glo- 
ria, che acquistar ci possiamo, si è quella del 
perdonare . ^el perdono la rifondeva un Tito, 
il quale riputavasi egli stesso infelice , se un 
giorno solo , senza usare altrui qualche perdo- 
no , passar lasciava ; onde dire eì sotea , quando 
la sua clemenza non trionfava: Perdidimut 
diem , Sabaco Ke d' Egitto , essendo un giorno 
interrogato per qual cagione mai o quasi mai 
a morte i delinquenti dannasse, rispose che 
piuttosto che la vita ai vivi torre , a* moni a- 
vrebbe voluto restituirla . La .naturai ragione 
eziandio persuade il perdono, che a' nemici tto- 
ttri dar dobbiamo; poiché se ìncrescerebbeci 
che questi di noi si vendicassero « non debbia^ 



mo nò men noi in essi voler quella vendetta, 
che centra noi stessi soffrir non possiamo , det- 
tandoci r interna legge di Natura di non fare 
agli altri quello, che a noi fauo non vorrem- 
mo: Quod libi non vis, alteri ae fece ri s . 

Sonovì pure certi berlingatori o ciarlieri,' 
che colle chiappole o bazzecole loro , tengono 
il mondo a piuolo , e cercando dì acquistarsi 
credito, stravngp.nti cose od inaudite danno al- 
trui ad intendere . Alcuni anni sono giunse sopra 
i pubblici Fogli notizia di certi nuòvi cannóc- 
chiali astronomici , oltre i comunali , assai più 
Janghi , co' quali , giusta lo relazioni, scoperta 
nella Luna s'erano alcune torri. Più strano fu 
e7Ìandio ciò. che già si disse di alcuni roicro- 
sropj finissimi , che dello aere i primi atotnì 
allo altrui occhio rappresentavano . Il Leyve- 
noekio tutto il mondo sirabilir fece, qaando 
riferì' avere egli trovato, che un solo verme 
spermàtico si é un milione di volte più piccio- 
lo di un granello di sabbia . Saremmo noi trop- 
po creduti, per non dir serfcdocchi, se a taì 
giammengole volessimo noi fede prestare. Chi 
cerca adunque d'infinocchiare altrui , dandogli 
bere acque cotali, piuttosto che acquistarsi 
gloria, de' suoi tìmìli , anzi che no, il zimbel- 
lo si fa . 

Finalmente certanì vi sono sì strana indo- 
le sventi, che, se non colle malvagie, colle 
-vane almeno o poco utili azioni , di rendersi 
cospicui vanno studiando. Cosi Mercionc gre- 
co laudò il ravano, Erasistrato la lisimàchia, 
Pitagora la cipolla maligia , sopra cui fece un 
grosso volume. Catone il cavolo, Dione la 
xapa, Temisono la piantaggine, Famia 1' orti- 
ca» Omero te moscrie, Virgilio le api, e tan- 
ti altri , che sì occupaiono in laudar picciole ' 
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Cose . Non è però , eh' io disapprovi lo studio 
circa la viriù dell' erbe, o di altre cose, che 
la Natura a contemplar diedeci nel suo Teatro . 
Io danno solamente la troppa ansietà, con cui 
di certe minuzie ci facciamo ricercatori, impie- 
gando in queste buona parte del tempo ; men- 
tre in cose assai più serie e proiìcue impiegare 
noi lo pórremmo . 

Attendiamo adunque a cultivar noi stessi , 
c della verace gloria desiosi , quegli atti praii- 
chiamo , che più vagliono a procurarcela . Ri- 
flettiamo che Omero, Virgilio, Dione, Catone, 
e gli altri Scrittori , che io testé ho 'accennati , 
se alquanto oziosi furono nello scrivere troppo 
a lungo dì cert^erbe, e di certe altre picciole 
naturali cose , diedero poscia al Ìor difetto 
r emenda , supplendo con altri scritti- più 
gravi , e procurando di far palesi all' Universo 
le illustri azioni de' famigerati Eroi, le quali, 
senza la loro penna , 1' amichità de' secoli nell' 
obblio avrebbe sommerse , Esalti pur chi vuole 
sino al cielo l'autorità, e la possanza dì Nero- 
ne ; che alfine ogni sua gesta altro non fu che 
una lingua, la qual pubblicoUo per un tiranno 
scellerato ed ìofaine . Qual nome hanno mai sopra 

fli Annali del mondo ì Caligoli', eli Atieì ,gli 
stiagi , ì Falaridì ,ed ì Mezenzi r Le penne. 

f<ìù dotte ahi quanto arrossiscono di appalesare 
E loro infamie ! Parli pure la fama d'un E!io- 
gabalo : altro dir non potrà, se non eh' ei fa 
un ricetto indegnissimo di esecranda libidine . 
Strvaci piuttosto la vita di Catone di esemplar 
perfettissimo, e la guida egli sia, che c'incam- 
mini alla gloria. La prudenza, Ja giustizia, la. 
generosità, la mansuetudine , erano i' quattro, 
caratteri, che formavano un uom sì grande, l 
4liutn, e le contentezze producevano in lui gli 
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tteni diètti ; onde dir sì potea, non suddito , 
ma padrone della fortuna : e così io fatti di lui 
li dice : Omnibus htmanis viìiis immttnit > et qui 
ttmper fariuntui in potistaie hahuit . Così adun- 
qoe ooi pure operando , la vera gloria ci acqai- 
iteremò; e per guiderdóne quella perpetua me- 
noria avremo , che all'uomo glosto fragli e- 
terni tabeniacoU Iddio promette . 



PROSA SETTIMA. 

Mostrasi che l'Uomo non dee disperarsi^ 
ni awilirsi » essendo insultato dalla 
fortuna . 



t- n tutti 1 sìmboli, che da noi cerchi es- 
ser possono per bene rappresentar la Fortuna, 
il più acconcio, a mio credere , ed il più es- 
pressivo si è quello , col quale appunto in Bi- 
sanzio i Greci la dipingevano: imperciocché 
figurandola eglino con un piede in terra , e 1' al- 
tro in una nave, venivano con ciò la somma 
prestezza , con cut passar facci da uno stato 
all' altro , nel più chiaro modo a dimostrare . 
Annibale, quel gran terrore di Roma, e nella 
cui destra la ridente Vittoria le liete palme co- 



porge e funestissimo esemplo . Eccolo entrato 
in una fiera e dìspiacevle malinconia , e appeso 
ad un tronco il vittorioso brando, muto e pen- 
sieroso stassi ,e sedendo immobile sopra d'un sas- 
so , tiene in una mano il veleno , e con mesto 
cìg^o il guata. Oh quanto gli va premendo il 
cuore, e quanto trangosciare mal rallo la cati- 
^tata sua sorte! Ecco fatto por Iid trasico e 





più dì 
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pìen 3i Mestìda due! teatro , che-pria si lieto 
era e piacente. Mira egli le palme dell' ostil 
sangue intrise convertite in ferali cipressi \ e 
mira la terra, che recavasi a gloria di sostener- 
lo, aprirgli sotto a' piedi lo avello , e presentar- 
gli l'ergastolo del pianto « e della morte. Oh 
quali ambascie e crepacuori reca a lui mai de* 
giuochi , delle feste « delle delizie, e'degli efFem- 
tninati piaceri goduti in Capua la dolorosa ricor- 
dazione! Tutto agli occhi suoi spira tutto e 
tristezza ; e d' uoitio il più felice, eh' egli era, 
è divenuto in un momento il più addolorato, 
che fosse mai à Oh cieca , dubbiosa , instabile , e 
sulla sua ruota mal sempre assisa volubil For- 
tuna! 

E pure ió noti saprei si di leggieri decide- 
re Se più a costei il nome di cieca, o di pazza 
Convenevole fosse . Cieca da noi sì appella , e 
come tale incerti sempre e mal sicuri mùovti 
i passi suoi: onde ua latino Poeta, di lei par- 
lando , cosi disse : 

Passibus amhigaii FortknA ^olubìlu «rrat . 

Ver altra parte veggiaino { the -come stolta o 
delirante, godendo de*noBtri>anU, trastallo di 
noi si prende, ora innalzandùci ad un tratto, c 
poscia deprimendoci; ora deprimendoci, epo- 
scia innalzandoci ; non altramente che i bamoe- 
Tottolì o i fanciulli colla trottola spassando si 
vanno ; il che un altro Poeta w' seguenti versi, 
upresiet 

FoTtan» taevo latta negétiù 
Ladum insolentem Iutiere penlnax, 
Traaimattu i»cenos honorei i 
•ifunc mihi , nane aliit.btuieua,- 



«S»( «so* 

Quindi è che i Pagani stimandola padrona 
del tuito , le innalzarono Altari, e porgendo- 
le Sacrifìci e Voti , la dimandarono Dea. An- 
co Marzio quaiio Re de' Komani fa il primo, 
al riferir di Plutarco , che un Tempio cresseles 
c le vestigia sue calcarono poscia i Persiani , 
e i Macedoni eziandio ; onde la fama di lei a 
poco' a poco per tutto il mondo si sparse. Que- 
sto idolatrio, ed indegno culto radicossi talmen- 
te , che ì più sagjgi per fino ne rimasero acce- 
cati! per lo che ftlice colui riputarono , che a 
questa Dea chiedeueciò che desiasse , e per l'op.^ 
posilo , chi la schernisse , misero , e di gastì- 
gamento bea degno . 

Comunquemente però si sia , benché nel 
senso par de' Filosofi grande sia il poter della 
Fortuna , nondimeno questo non monta niente 
all' Uomo savio, potendosi egli, se vuole, ren- 
der degli astri dominatore: sipUas dominabitur, 
aitris. Il suo cuore è tino scudo impenecrabild 
a' colpi della Fortuna , e come iaconquassabil 
colonna , che del più forte braccio gli urti non. 
teme, a lei resiste. Non conviene, dice uno 
Stoico, nec laeiis credere, nec adversis tuccumbere 
liC prosperità., e ,i disastri presso ad un cuore , 
intrepitlo hanno la stessa effigje . Colla stessa 
fronte Carobise ,\ e Primislao ricevettero Io 
aratro , ed il tropo ; e Diocleziano pur colla 
stessa ricevette il diadema, e la zappa, e Me- 
tello la liberagione , e lo sbandeggiamento con 
pari animo accettò. Raccontasi eziandio di Eia 
Filosofo , che essendogli uccisala Moglie , mes- 
ti, tra' cep^ i figliuoli , ed incendiato io abituro, 
andatasene per U viottoli di Atene allegro e 
festante, come se niun caso accaduto gli fosse. 
L* oro non ,è perfetto se , non. è purgato nel 
crogiuolo; e le piante cotubattate da' venti son 
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le più salde, Non est, dice il Morale i erlor 
solida, nec foTiis , ntJÌ in quam frequeni ven- 
ttts occorsali vexatione eriim Tejtringilur , et ra- 
dice/ ceriiuj figit : fragile) juiu , quae depressa 
velie creverunt . Non si ami di star sul fastigio 
d' tuia lieta e brillatite fortuna ; poiché ì cacu- 
mi de' Caucasi e degli Atlanti sono per chi vi 
sale perigliosi mai sempre. E pure se parlar 
deesi a grembo aperto , e ogni adulazione la- 
sciare , noi siamo si schizzinosi, e sì dilicati , e 
sì fievoli, che per ogni picciolo accidente cor- 
Tiamo a furore : e se per isciagura ci si pone; 
come diciamo, una mosca io sul viso, questo 
è si grande scandalo, e sì gran turbamento; 
che, se la fortuna avesse corpo, la vorrem- 
mo, direi quasi, ferir di coltello, o almeno 
darle un buon carpiccio , battendola d'un ba-. 
stono . 

La sorgente di questa nostra Inquietudino 
si è, per quanto io avviso, la superbia, vizio, 
che il tutto guasta e corrompe . Io appareggio 
il superbo ad uno scroccone, che il ventre 
avendo ritnpinzato e ben disteso per lo loper-' 
chio alimento, ogni picciolo camminar, che 
fònne, sconcio apportagli o disagio. £ chi se* 
tu, o mortale, cne tanto meni il vampo, e sì 
ti gonfi ed insuperbisci ? Non sai tu che su- 
periori in molte cose sono i bruii a te ? Ti 
vanti tu forse della fortezza ? Chi più forte 
del leone? Forse della bellezza? Chi più bello 
d'una piuma del pagone ? Forse della veloci- 
ti ? Chi più veloce del cerbio ? Forse dell' in- 
gegno? Chi più ingegnoso dell'ape? Forse del 



la formicola? Forse della rubi22a e lunga tua 
vita ? Chi più prosperoso e longevo dell' aqui- 
la ? Stigliata adonque da noi ogni luperbia , 
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consiglio? Chi più provido del- 
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più agevolmente rintuzzerassi lo sitmofcf delti 
nemica fortuna . L' umile giunco eziandio pie- 
gasi quinci e quiildi agitato dal vento ; mi pe^ 
TÒ resìste, e non si rompe. Gli Spartani, fccfi- 
chè Gentili , conoscevano pur tal verità-, men- 
tre su \e porte de' reali Palagi scrivevano il 
motto; Superbi non euote i fenanà enita Regi' 
bus etiam Jomiaatur. 

Or come l' insupertirsl è d' orgóglio un 
segnale , cos! ìf disperarsi un animo vile dino- 
là. SogUonsi adunque nella totboTenZa degjt 
accidenti eztdtMlio ( siccome a' più satj pare ) 
le menti de' più forti qualche fiata commuo- 
vere. Per correggere amendue questi *iz} , o 
sia per por freno sì alla superbia , che alla 
viltà t avea Flacone nella sira Repùbblica una 
legge ìnirodoiia , la quale intimava a' Censori 
di predicare otia tolta al giorno a' felici gli 
accidenti de* miseri < ed a' miseri le contentezìte 
de* felici; a fin Che 1 primi temendo di passare 
alio stato de' secondi , abbassassero la grandigia 
p la burbanza; ed i secondi sperando di passare 
a quello de' primi , nel loro rammarichio la 
confortagione trovassero . Sia per tanto 1' tJo-> 
mo imperturbabile , é coit i* albergo della for- 
tezza armato , pensi che' o bette , o male agia-* 
le eh* ei sia delle cose del tiionda , queste non 
possono oè sempre contentarlo , né sempre af- 
fliggerlo ; e se lunghe fossero eziandìo , sem- 
pre sono in vicenda , o in mutamento . Così a' 
vernerecci stridori dì primavrai tepori succedono; 
le arsure del Sirio a* tepori di primavera ; ed i 
placidi giorni' del racemoso e pomifero autunno , 
che gioir ci iti senb a' siiol schierati , acinosi , 
e coiifortantt vigneti , alle arsure* pur sacce- 
dono del 'Sirto cocente. Cosi pure al rugiadoso 
ifiatttDo succede* il chiaro merigge , ed al chiz- 
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to merigge la brnna sera -, le nere procelle alle 
dolci calme, e alle dolci calme le nere procel- 
le; la buia notte al lucido giorno, ed al luci'» 
do giorno la buia notte: e niente v'ha quag- 
giù, cbe sempre sia nello stesso esser suo per- 
nanevole o perpetuo . Dì più ì ricchi , ed ì fe- 
lici del mondo fanno ana bella comparsa in 
vita solo : ma finita poscia la mortai loro carrie- 
ra , finiscono pur gli agi , gli onori , e le rie-* 
. chezze . Tantino pure gli Annali il nome degli 
Aagnstì« de' Costantini , ed degli Alessandri, 
cbe mai far non potranno , che il corpo loro 
dentro lo avello occupi maggiore spazio d| 
quello del più vii paltoniere. Co' pennati, O 
co' bicciacuti , gli scettri e i brandi 1' urna di 
morte confonde ; e niente v' ha nel moodo , 
.che riservato o distinto Ba questa sia . 

Pesandoli adunque le cote col .sagginolo di 
cotal giodiziosi riflessi, più abili ci renderemo 
le ingiurie della fortuna a sostenete : anzi ad 
afTronterla mai sempre con fermo viso ci di- 
sporremo. Godiamo ì beni come donativi del 
Cielo, e sopportiamo ì mali, che, o per eser- 
citarci nella virtù , o per punirci de' nostri fal- 
li, egli c'invia. Rechiamoci alia memoria il 
bello, espressivo, ed inconcusso detto di Au- 
sonio, Il quale osserva esser felice colui, che 
non brama ciò, che non ha : Feiix tst , non qui 
habet , quae cupit , ted qui non cupit , quas 
non habet. Del verace Nume onnipossente mi- 
nistra è la Fortuna ; e se questa , sopra di noi 
stando, ci grava e preme, verrà un giorno, in 
cui la mano di chi la dirige , in grembo ad una 
beata eterna luce , il nostro asciugheranne me- 
tto , uberifero , e co' singhiozzi accoppiato do* 
loroio ed amaro pianto • 
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~ Se iia piti da laudare la belle^a della Z>0it* 
.flit, een/iderata come taUtO d(t ■ 



on può certo negarsi, che chi troppo 
nel quadra d' un leggiadro donnesco volto lo 
sguardo ferma , non si abbarbagli in guisa, chs 
fra le piediche amorose preso ed intralcialo non 
resti . Se l' aquila altiera lungamente nel Sole 
senza lesione averne l' occhio suo fissa , non 
può strano sembrare; poiché tale il Signor DIO 
dielie valcggio , che può con franca pupilla so- 
stenere a lungo del gran Pianeia il raggio pe- 
netrante e feritore. L'inesperto fanciullo 4 che 
troppo d'.una serpe la screziata spoglia e rilu- 
cente a mirar fassi , difficile egli è bene , che 
a toccarla eziandio curioso desio non traggalo . 
La misera fralezza nostra , che fin dalla culla 
contratta abbiamo, innanzi a certi lusingatoci 
oggetti esser ci fa dì continuo , come dir si 
suole, in sul vergello. Le temporali cose tutte 
ad infiniti pericoli soggette sono ; ma i' uomo 
piti d'ogni altra ip questi inciampa, qudl nave 
appunto , che nelle secche percuote \ e ciò non 

ger altro, s« non - perchè più al male, che al 
ene la nostra natura inchinaci : ónde con tutta, 
ragione di noi dir paossi «iò , che altri cantò : 

Nitimuria vetitum semper , cupimujqae negata. 

Anzi talvolta fra le mischie entrando di 
Cgpido i più forti eziandio nelle amorose panie- 
invescati rimasero. Forte si era Alcide, e pare, 
una vaga fanciulla , che i lacciuoli di amoie 
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gli tese Intortio a' piedi , a vlacerló fu bastan- 
te < Ecco che la gua mano , che prima èra la 
Clava a trattare avvezza , maneggia ora una vii 
conocchia \ e la robusta sua spalla , cui cervia 
di manto la spoglia d' nn fier leone , vesce una 
succinta abbietta gonna . Questi è (jueir Eroe, 
che l'Enroanto tutto spogliò di tigri, di leoni , 
e dì paniere , ed ora addormentato vedesi in 
grembo ad una donna . Ma da quesco però, che 
nn qui detto abbiamo , dedur non si dee , che 
la femminile beltà da biasimare essa sia -, men- 
tre se incappiamo ne' tesi lacciuoli di Amore, 
della donna non è la colpa , ma bensì di noi 
stessi , che temperar non vogliamo i desideri 
non sani , E pure non mancano alcuni , che 
tutta o quasi tutta la colpa sopra di lei rifondono « 
dalle seguenti ragioni, ch'io.son qui per ad-~ 
durre « spinti e tratti unicatneniQ. 

Dicono eglino primamente potersi le avve* 
nevoli formose dònne al carnato di Circe' appa- 
reggiare , il q^uale come gli uomini in bruti 
tramutava , cosi queste nello amoroso incendio 
arder facendoli , in immondi animaìi pur gli 
converte . Anzi soggiungono non rade volte ve- 
dersi, eziandio certuni , che col crine quasi briz- 
zolato , e colla folca lanugine al mento , ' sotto 
al se/vaggio di esse prigionieri infelici si ri-' 
mangono : imperciocché insinuando elleno ' per 
ivcraloro un cerco veleno nell' uman cuore, 
ogni dominio gli tolgono, e lo rendono a se 
stesse pienamente soggetto. Ma goccioloni o 
Ecirauniti , a mio credere, possonsì dire coloro , 
che sì discorrono. Qual colpa ne ha mal, ri-, 
spendo io , lo acceso'iorchio , se la farfalla In-' 
namorata del lome , córre incauta ad abbruciar- ' 
si in grembo alla fiamma? Perchè ci lascìam 
ooì trasportare da nno amore % che tutto' è' cié- 
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co , e che , come tale , non può per lo giuttt». 
scntiere , servendo altrui di baOQa guida, di- 
rizzare i suoi passi ? 

So che da Luciano mortali si appellano le 
amorose saette; Jaatla Amorìt UtAalia: ma non- 
veggio poscia conte abbiano i nemici del bel 
sesso ragion di dire, che non per altro sono 
morCali, se non perchè Amore le immerge nel 
pestifera succo a' un' erba velenosa, la quale, 
secondo essi, si é U donna; onde nell'uomo, 
che ne riman ferito , ìntroducesi , come avvie- 
ne a chi è dallo Àspido morduto , una certa in^ 
Carnagione , che lo tormenta , e par che goda. 
Ferito adunque l'uomo da questi dardi , perde, 
dicon costoro, il giudizio, e col giudizio tal- 
volta il coraggio, e la maestà eziandio. In con- 
ferma dì ciò gli esempli adducono eglino di 
molti Eroi, che colti da questi verduchi o dar-' 
di il tor coraggio snervarono. Cosi snervollo, 
dicono, uno Àchille per una Briseida, un Gia- 
sone per una Medea , un Perseo per un' Andro» 
meda; e gli Dei stessi del Cielo avvilirono pu- 
re , soggiungono , la lor maestà , essendosi fino 

10 stesso Giove , Principe di questi , trasforma- 
to in un Toro per rapire la bella Europa fi- 
gliuola di Agenore . Ma queste ragioni troppo 
sono speciose; onde come tali poco esse pruo- 
vano . .Ferisce, ma non attossica la femminile 
beltà; c se pure in questa troviamo alle volte 

11 nostro eccidio, si è solo perchè noi stessi 
convertiamo in veleno ciò, che il Cielo ordinò 

fier nostro farmaco o alleviamento . Chi a bel- 
a posta buttasi a rompicollo giù di un burro- 
ne , accusi la sua follia, e non il precipizio. 
- Se i lusinghieri vezzi conquistatori d' un vago 
donnesco ciglio ci feriscono il cuore , non dob- 
biamo di vie pilli ìnaspiitci la ferita il modo 
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cercare. L' asta di Achille feriva, e sanava a un 
icmpo stesso; onde chi da questa ferito era , 
trovava pure in ess» il balsamo opportuno per 
la sua piaga sanare . Ma quanti e quanti piutto- 
sto che cercare di guarir delle loro ferite, vo- 
gliono più esacerbarle anzi che no ! Si , il loro 
amore si $ pos» cieco e pervicace, che niuna 
forzai di proponimento, di consìglio, o di ver- 
gpcna può romperlo né piegarlo . Bella il Cielo 
la donna fece , acciocché V uomo allettato se 
la Odesse compagna i manopeià fabbra dc'pto- 
prj mali . ' 

Dicono dì più queglinp.fhe le gaie venus- 
te donne a biasimare sì fanno , aver queste in se 
medesime una certa attrattiva , cui 1' uomo z 
»uo malgrado giocoforza è che ceda , Questo , 
rispondo io, nulla toglie al bel Sesso; poiché 
8e tale attrattiva fosse per accidente a tioi peri- 
gliosa, potremmo pure, volendolo . benché non 
senza qualche difficuUà, guardarcene ed evitar- 
la. Feroci, non può negarsi sono le amorose 
passioni ; mentre passandò queste dal eoroo allo 
spirilo , destano neU'uman cuore una febbre gra- 
vissima e inicidlàle . Ma contmtociò possiamo 
alla volontà resis;erc , e dalle perigliose occasio- 
ni lontani vivere. Il troppo amore nella mente 
conccputo da poco regolato appetito moderar 
dobbiamo , per non far cosa , che dalla gimta 
e rena vìa declini o (orca; e Ciò intender deesi 
eziandio di tutti gli altri appetiti . Jpptìitus 
omnes , dice l' inclito Oratore del Lazio , coprii- 
hendi , ìedandique tuttt , escdtandaque eit ani- 
madvenio, ac diUgentia ,hie quid temere , negli, 
genterque dgamus. Fino fra gli stessi Gentili , 
che il lume della rivelata Religione punto non 
«bhero , esempli si videro in questo genere di 
vwt i quepi de' Eift, segnalati e perfetti. S»nii 
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non inferiori. Cosi Aniioco aoh volle trattener- 
li nè pure un montento nel Tempio di Diana 
io Efeso , per non esser sedotto da' vezzi d' una 
bellisiima Sacerdotessa , che là dentro egli vi- 
de. Alessandro il Grande ricusò similmente le 
visite della Moglie, e dplla Figlia di Dario sue 
prigioniere, per non rimaner vinto dall'incan- 
to ai lor prodigiosa beltà. Ma a' giorni nostri 

{>iù sono i farfalloni, che svolazzano incorno al- 
e faci, che gli Antiochi, e gli Alessandri. Lo 
stesio Petrarca eziandio in ua siio Sonetto mtutra 
a chiare note che solo U sua poca cautela , -e 
non altro, fu quella, che il fe cadere della 
bella Lauretta fra ì lacci. Ecco com' egli si es- 
prìme : 

Qaaado fui preso , e noa, me ne guardai , 
Che i bei vostri occhia Donna , mi iegaro. 

Quelle parole e non me ne guardai non sono 
un ozioso ripìen<% ed una cura inutile come quel-r 
le , che usano certi moderni poetastri he' loro 
Sone[ti, contenti sol della rima. 11 Poeta ve le 
hi poste con gran giudizio , quasi avesse volu- 
to dire, che s'egli se ne fosse guardato, o sta- 
to fosse più circospetto , forse ne' lacciuoli di 
Amore non sarebbesi incapestrato. Non sono 
adunque le donne , che coli' attrattiva della Io* 
ro beltà sieno , come dicesi, lo scoglio, in cut 
ci facciano urtare ; ma noi soU di noi medesii- 
tni siamo lo scoglio e la ruina . Elleno non so- 
no che un' intrìnseca, accidentarìa , e material 
cagione del nostro inciampo -, ma la misera po* 
chezza nostra , ed il poco accorgimento , che 
usiamo , n'è poscia la diretta e la formale . 

Da tutto quello per tanto , che fin qui es- 
poito abbiamo , possiamo iufcrirne , che più da 
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laudare si i la belth della Donna « eonilderata 
còme tale , che da biasimare come pericolosa . 
Fa' però di mestieri, che tal beltà si accoppi 
nelle Donne coti una certa onestà , o con un 
sacro conlegno , senza cui ella sarebbe come una 
spadd priva di guaina, od un quadro senza 
cornice, od un giardino senza fiori. La beltà 
è un dono del Cielo^ onde U Donna, .che lo 
possiede , può , direi quasi , in certo modo an- 
danrne fastosa, laddove un buono uso ella ne 
faccia . Si laoimenti , che il Signor DIO non 
l'ha destinata ad essere qua! fattucchiera o ma- 
liarda, che cogli studiati artifizj, o colle affet- 
taziotii o blandìzie , il desioso amante inquietan- 
do , sedurlo od incantarlo ella debba. Cnidielle 
della beltà il pregio , vuole che nel semplice e 
naturale esser suo 1' Uomo a se dolcemente el- 
la tiri , a fin che di lei e dì lui un' sacro nodo 
si formi dì soave amorevole indivisìbile compa- 
gnia . Commendisi pur da ognuno de] femmineo 
sesso r avvenentezza ; poiché come sono le stel- 
le 1' ornamento del cielo , e nella primavera i 
fiori la dovizia de' prati, così della terrena no- 
stra ultima Sfera sono le oneste graziose donne, 
anzi più che le stelle del cielo, epit!lche ì fio- 
ri de' prati eziaodio stiipat ti deono le vermi- 
glie'guance d* una vezzosa amabile onesta don- 
na, le quali di convenevole sdazio contente ne' 
loro luoghi sotto i begU occtu pietosi e mode- 
sti al van dimostraodo . 
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:prosa nona;-' 

iS* sìa pik da ripreadtre lo Ava/a, ed il 

frpdigQ , 

Il presento dubbio, che io scn per muo- 
irete, cioè se più Io Avaro , od il Prodigo daa* 
nar sì debba , ood poti^ certo a ohi eente spia- 
cevole riuscire. Pare a certuni che biasimo o 
liprensìone più sì meriii il Prodigo; perciocché 
di quelle sostanze , che il provido e benigno 
Cielo assegnali, sì per lo suo vantaggio, che 
per quello di sua famiglia , un deplorabil getto 
eì viene a fare. Non v'ha, soggiugono, mag^ 
gior follia di quella, che per arricchire altrui, 
s'tremenzire e disagiar sè , e farsi malparato c 
tapino. Dì più , ripigliano eglino , la Prodiga- 
lità si è a' suoi seguaci mai sempre di ruina, e 
dì precipizio apportatrice. In lussi, in ispassi , ' 
in vanita , e in istravizzi 1' uiil pecunia profon- 
de; e negli uomini di pensare a' necessari loro 
provvedimenti la dura induce e lagrimevol ne- 
cessità . Eliogabalo, e Nerone furono prodighi; 
c per lo Qomrario Yespasiano, e Galba avari 
furono: e pure più i primi, che ÌMCOBdì, U 
dispetto e ravversione de'popolisì gaadagDaro-> 
no . Oltracciò si fanno innanzi con altre ragion 
ni. e dicono 1 J^e umane Leggi al Prodigo 
i'araminisiragione de' proprj beni divietano, la 
qua] cosa allo Avaro interdetta non viene . Fi- 
nalmente aggiungono per cooipiofiento delle ra- 
gioni loro , che quanto |a cops«rvagione al pre* 
cipi^iQ, o al deieriorameiuo prevale degli es-r 
seri , tanto più la Prodigalità dell' Avarizia bia-r 
miniar isi debba; nientfé dove la prima si fa 
ifellè proprie spstan^e diuipatri^^, la seconda 
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si fa delle stesse studiosa adunatrlce, e aeiba- 
trice fedele. 

Ma troppo fievofì, e camtninanti, coinè sno- 
dirsì , a sghembo mi paiono tal ragioni, se di 
quelle , che per più dannar l' Avarizia ini' si 
parano innanzi, in comparagione le metto. Uo- 
mo non havvi al mondo , che dello Avaro pos- 
sa dirsi più follé o mentecatto . Vuotasi egli il 
ventre per introdur negli scrigni 1' oro ' e lo ar- 
I 'gente i e trapunto si rende, ed emaciasi per cre- 
scer le sue civanz«. Finalmente da spesse ma-* 
linconie e da continui timori , che tolto siagli, ciò t 
che ha ragunato . afflitto « martoriato rimane. 

I Poeti r Idra Lertiea con sette teste ci 
dipingono ; ma Io abbominevole mostro dell'A- 
varizia più di ceiS[o ne tiene: per lo che un 
fiero della Chiesa e scuro persecutore dal su- 
pernale Spirilo illuminato e santificato dappoi, 
e fatto eziandio Campion dell? Fede, e Predi- 
cator delle Genti , ebbe a chiamarla Radice di 
tutti ì mali . In fatti da essa ne provengono le 
usure, i ladronecci, le rapine , e qualche fiata 
eziandio con queste gli ammazzamenti. Da essa 
ne derivano le simonie, le ingiustizie ne' Tri- 
bunati , le copercbìelle ne* giuochi di passatem- 
po , le giunterie ne' contratti , le oppressioni 
de' poveri, degli or^oi, e de' pupilli : e final- 
mente le vergognose prostituzioni per essa nel 
mondo a dilatarsi vediamo . Ed oh quanto 

Sui viene in concio me mie pmove il detto 
i chi cantò .* 

^uri sacra famet quii non morialia cogit 
Fectora ? 

II Prodigo , se a se stesso è nocivo , agli 
altri è poi giovevole e benefico; e sé privasi 
delle ' ricchezze , i protettori' e gli aittìei , che 
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di quelle son più stimabili, a se procaccia. 
liO Avaro all'incontro, che dannoso è pure a 
se Slesso , gli altri poi uiìlviza quaittq pii^ uti- 
lizzarli, un viglinolo od una yi{ fetiucq ^ 
non rade volte è altrui di danno: perpiocchiè 
a' poveri picfc^nnai, eil agli stanchi óperieri 
gravoso riesce. 

Alcune fiate pure addiviene , che il Prodigo 
mediante il consiglio d' uomitii per iscienza ve- 
nerati , e più eziandio per (o timore indottogli 
dal}e persone di Magistrato , p di autprìtà , sul 
b^uqn seniiere riducesi; onde vcggiamp che al 
suo scialacquio lo argjn^ si ppn^ , Sì cpnsigli; 
si corrfgga Io Av^tro; gif si 4i'=3 esser turpissif 
ma f osa To sn^odatg attacco . che i\à all<:. divi- 
zia, npn ìntenderehbe d'un t^l lìngtiaggio , 
Crfd'ipi Moccicata o scomu^zolo : e sarebbe co- 
ine lavare il capo al ciuco , e perdere in un 
Col tempo il ranno ed il sapone . 

Si può aggiugnerp ch? siccome i vizj, i 
quaji per difetto o manpamento alla virtù si 
oppongono f pi^ di quelli C:Iie se le' oppongono 
per eppesso , Tituperevplì èpnp ; ^P» 1' Avari- 
zia, epe per difetto alla XiìBeralità sì oppone, 
deesi per consegupni^ deU^ Prodigalità più de- 
Icstabile giudicare . 

Lo stesso Aristotele filosofo sapientissimo, 
e grande Oracolo di Stagira, nel quatto libro 
della sua £tica piìi Io Avaro del Prodigo dan- 
na e vitupera Ecpone le ^ue parole: ProJiguf 
Jfvaro esse mel'ior vtdetur , cfuia ips.e maltn , lUi- 
heralis nemin'i ptodesi ; \mo net sìbiquidem milit 
AvaruU. E nello stesso luogo facendo un pas- 
so innanzi, più a favore della Prodigalità, che 
deir.AyarÌ2>à„ proferisce la ^a sentenza. Meri- 

suggiiigne egli, vero illibèr^iHat eonirarÌA 
ttteral^ati fropterea ette- dieilifr ^ quod majut 
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malum , quàm prodigalUat ett ; maglsque in et 
peccatit homines , <fuam ia prodigalitate . 

Inoltre dir possiamo secondo Egidio, che 
la Prodigalità sì è un vizio sanabile : Frodila- 
iiias est motus carabiUs , De Reg. Frincip. cap. 
I. Uh. ii in fatti r etk più adulta , e l' innaco 
desio del propHo bene, e la funesta esperienza 
de' proprj mali t\ possono, quanto conviene, 
in questa pai'te ammaestrare. L'Avarizia per lo 
contrario si è iln male immedicabile giusta l'o- 
pinione eziandio di Aristotele , che nel luogo 
sopraccitato cosi favellai Sed Jvaritia tnearabi- 
lii etiam ; i>am et tenectas , et amnh imbecillitas 
reddere illibet-alei vìdelar ; m^gijque qaam prò- 
digalitas kominibas nirara insita est. Quanto 
più ne'belUconi e nelle inguistare 1' acqua, ver- 
siamo , minore a proporzione nello asseiaio si 
fa lo ardor della sete: e-qaaatò più tié''cofa[ii' 
o ne' cestelli al famelico i pai^cctuoli crescia- 
mo, più ancora in lai la fame vassi diminuen- 
do ■ Non è così dell' Avarìzia . Lo Avaro quan- 
to più si riempie, più eziandio riempir vorreb- 
bcsi: ed è appunto come una pianta, che più 
col suo crescere pruova od alligna ; onde la 
sua fame, e ia sua sete sono inestinguibili : e 
perciò molto' a proposito disse colui, che cantò: 

Creicii amor aàmmiquaniam ipsd pecunia ereieit. 

L' incontinenza è un male assai funesto; e 
pure i Medici rinvenuto hanno alcuni rimed^, 
che se non vagliono a spegner tututto lo ardor 
di questa passione , possono almeno tn qualche 
picciola parte rattemperarlo. Per 1' Avarizia ooft 
y'è ricetta: e sé eglino nel Ricettario loro- ca- 
paci sono di rinvenirmi un &rmaco-, che huo- 
no sìa. per l'Avarizia, io tm coottnto.dl marìt 




di chi mi ascolta , dì andare a Scio o a Pa- 
trasso. Ma- bon vi sai^ dunque per gli Avari 
rimedio? Dungiie preaciti gli dovretn noi giu- 
dicare? Ah noi si contorino pur gl'infelici, 
poiché i*io dissi non esservi ricetta per loro ^ 
io qal mi disdico , avendone io una rinvenuta . 



fa di mestieri che af iine, che un dì aver deo> 
no le custodite pecunie sue , il serio pensicr ri- 
Tolga. Pensi che da rio niortal malore compre- 
so ueesi o presto , o tardi all' esuemo punto ' 
ridurre. Supponga di vedervi un già ridotto 
del suo vizio seguace . Viene la morte , che a 
niun perdona ; e dell' ostello suo all' uscio bus- 
sando , quello a lei già si apre i e del suo fer- 
ro armata, e con una tazza in mano nella stan- 
za dell'infermo Avaro a bell'agio' se n'entra.. 
Ciunca ivi appena, ecco, gli dice, che a to 
vengh' io per un liquor darti t>ere in questa ta&> 
za ; e qui al letco al lui avvicinandosi , tracan- 
na, gli soggiungne , tracanna tu questo liquo- 
re . Vi ripugna lo Avaro , e dalla tazza offerta- 
gli la pallida e consunta f^iccia rivolge : ma ìm- 
bruschita e di rovello piena , e la bocca tor- 
cendo come chi arcigno sapore in lei ne pruo- 
va , bei , bei, gli dice, timìd' uomo e schtfevo-* 
le, se non vno' che di tuo schifo io -ti ripigli, 
e facciati di stancar mia tolleranza «pentire . Dal 
suo guanciale, tratto prima un profondo sospi- 
ro , erge il capo lo Avaro; e la tremante mano 
stendendo , guata la tazza , e la si prende . Già 
egli bee ; e a otta a otta a' suoi scrigni pensan- 
do, porge con alternate vicende un saggio al 
liquore, ed un'occhiata a quelli: ma benché 
lo spiacente sapore il disgusti, e -bea egli a 
ceatcUiai, tatutca nondimeno la tazza si vuot% ■ 



Lo Avaro 




della sua infermità. 
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ì?i presenté che della inorte il beveraggio as- 
sumo ha lo Avaro, di bel nuovo a lui voha , 
così ella dice : Or che il mio liquore hai bevu- 
to, e che ancor ne semi lo amaro, gli ultimi 
tu ne pruova efTeiti dolorosissimi . Tu , che. 
1' arce non sapesti di deluder me con istaCcani 
volontario dalle tue sustanze , ecco che io de- 
ludo or te ; e di tutti ^li adunati tesori a que- 
sta pezza spogliato ed orbo io gik ti fo . Se di 
tanti industriosi artefici , che per te stesso sn- 
darono « con frodar lot ^le mercedi , il cuore 
amareggiasti^ pruova ancot tu del. liquor mio 
l'amaritudine, che ben ti sta. Kisponde lo 
Avaro: Ahi. che in tal momento le viscere tut- 
te vie più mi sconvolge il rio liquore, che ber 
mi desti 1 Da' miei beni adunque , che con tan- 
to studio mi procacciai , locando del mio gua- 
dagno le speranze in essi, eosì mi separi, o 
amara morte ? Ahi traditrice.... ma ìnterrom-' 
pendolo ella « così risponde: 'taci, impudente 
ed invecchiato ne' mali giorni , e del superbo 
Adamo iuuiil feccioso e sordido figlio, or taci, 
iìicrediii qui, o mendace ; e non chiamar tra- 
ditrice colei, che solo, è ministra del fatale in- 
evitabil destino tuo . Ecco di tutto il suo .spo- 
gliato lo Avaro-, e già per lo assunto mortai li- 
quore de' suo] tormini sottoponesi alle più cru- 
deli laceranti torture : Gik straluna le luci : già 
boccheggia « e si contorce \ e pervenuto alla 
meta di sue ultime agonie, tantosto egli sen 
muore t e nel morire, sino agli estremi aneliti 
burbanzosa lo insulta, e dileggialo aspramente 
r lavolatrice inesorabile. Sì, morto è lo Ava- 
ro e r anima sciaurata nello avernate tenebro- 
so ergastolo di sua condannagione già si attri- 
sta , pensando che per pochi qaattrinucci * che 
agti-sciamaaaati., e. famelici poyerelUdMi avQSr. 



'SS )<» 



K , la superna indefectìbìle Verità U centupla' 
per uno gli avea promesso: e con un tàt pén-> 
siere tutia ei si forma l'angosciosa sua dolente 
interminabile penosissima eternità . Ecco la ri- 
cetta per gli Avari , ecco il farmaco purgatore. 

Da quel, che ho fin qui detto, puossi age- 
volmente dedurre quanto l' Avarizia meriti 
d' essere sfatata o vilipesa; e dnanto più della 
Prodigalità viziosa essa sia ed abbominaada. 
Per tanto se noi eziandio da questo vi2Ìo presi 
e dominati in qualche parte ci scorgessimo , 
moscriam senno, deh senno mostriamo una vol- 
ta ; e per le fragili bagattelle di questi beni ca- 
duchi e miseri, che quasi in corso od in viag- 
gio a' successori nostri passar si deono , dal so- 
perchio desio di tesoreggiare straniamoci alla 
per fine . Cosi facendo, giunti: i>l seZzaio pas- 
to, dal' quale A destili nostrtf dipende* .poco 
^omento ci recherà della morte il- cefib ìnfor< 
me-, poiché credendo ella di beffare e di scher- 
nir noi , e da' nostri beni staccati affatto poscia 
trovandoci , della rigida infiessibile sfrontata 
nemica, fatti bensì sue prede, ma a lei disuti- 
li, noi stessi, si, noi stessi ibe&rdi c gli scher- 
nitori sarctno. 



PROSA DECIMA; 

Sì parla della stato maritale j è si mostra 
come da noi dipeat/tt il renderei quésta 
felice, c*lamito$9. ' 



XN on è' il Maritaggio' per se itesso , coiAC 
a emani pace, obo stato sii angaiiioso j cdì'tàoir 
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tb peso, che meritar possa qiie* titoli 4 che dal! 
gli vengono, come di gravoso peso , di pesante 
catena, dì duro legame, e simili . Se il vinco- 
lo maritale fosse stato formato dagli uomini , 
potrebbe credersi che fosse tale quale dìpinco 
ci viene t essendo eglino ciechi, nodrìti fra 1 
Tizj t ed in estrema miseria posti . Bla siccome 
fu fatto dalle mani di Gobi , eh' è'd' ogni bene 
donatore , cosi non può essere che un sacro ce-> 
leste vincolo, e apportztor non di altro che di 
amore, di pace, e di lietezza. Vero egli è che 
le obbligazioni al maritale stato annesse sono 
moliiplicì , inviolabili , e sacrosante : ma ciò al- 
ITO non pruova , a mio credere , se non che 
; piacque al Cielo che in tale stato eziandio l'uo-^ 
mo si adoperasse 'nelle virtù, senza musare 
o starsene, come suol dirsi, colle mani alla 
cintola . 

So che alcuni diranno essere stata la donnjt 
talvolta origine di scandalosi disordini e di fu- 
nestissime conseguenze . Così una Fedra dell' 
innocente sangue scorrer fece le piume; un' Ip- 
pia seguì veloce il girovago, ed innamorato suo 
drudo; e un' Elena porto la ruinae l'inceridio 
nella Città di Troia. Ma io rispondo che le 
donne di sì indegno carattere furon ben poche , 
e che per un numero scarsissimo di queste , 
dannar non si deono infinite altre , che sagge e 
costumate sono . Foche rose ammezzite o viete 
non bastano a sformare un giardino: anzi Fia- 
tone giudica le donne più virtuose e più no- 
bili di molti uomini : MuUu virit ad malia prae- 
nantioTtt ; lì che specialmente sì avvera ove 
si parli di coniugai fedeltà. Ipsicraiea mo- 
glie di Mitridate fii uno spectihio dì tal fe- 
deltà', che mai non abbanaoQóUo uè in pa> 
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eCfOi io guerra. Zetiobia Beitta di falmìf* 
rimasa vedova del suo taro Odcnnato, d'o- 
gni altro amore spogliossi » e benché giova- 
ne , e di persona e di viso bellissima, ad un 
secondo nodo sotcnpor non si volle. Ottavia, 
intesa appena l'infedeltà di Cesare, trasferissi 
ìit Egitto, c facendolo ravvedere del fallo 
suo, ripairiar lo fece^ e al primo amore guì-* 
dolio. Ciana Moglie di Aminta anch' ella), 
morto il marito, in luogo dì legarsi ad un se* 
Condo Imeneo, a Marte sì dedicò, e sino alU 
tomba libera visse . Artemisia del caro e dilei-- 
IO suo Mausolo non solo conservò nel cuor la 
siemoria ; ma nel vino eziandio le ceneri di 
lui si bevve . 

Diranno eziandio alcuni altri che il sacro 
maritale vincolo fu talvolta da ceni accideritì 
profanato, pe' quali la moglie secondando ' P'fr, 
ceri di Amore ^ a divenire di altri aihaate s'è 
, lacsiata trascorrere . A ciò rispondo che se noi 
verremo più partiiamente esaminando ogni par-* 
ticolariià delle cose , troveremo che sì fatti di-* 
sordini più dalia trascuranza o sconvenevolezza 
de' mariti i che delle mogli si deono derivare. 
Cosi non deesi in tutto pórre cagiorie a Messa- 
lina s' ella fa dissoluta ; mentre Oaudio iti luo- 
go di vegghiare alla custodia dì lei, dedito ali 
ebretza e alla crapula , ad altro non attcndca 
che al piacer de' voluttuosi bevoni , e de' vora-' 
ci ghiottissimi mangiatori. Se Messaliha adun- 
que fu ini'edele, ciò avvenne, perchè Claudio, 
se non direttamente « almeiio per via indiretta 
la volle tate. . 

La beltà d'una dontia c tesoro assai 
grande, e. che merita d' usscre avuto a capitale-, 
onde conviene &rsi prestar, da Argo i cent'.oc- 
chi, e stando ia guardia vcgghiar più che mai; 
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poiché Cupido sì è un fanciullo astuto, e udì 
sagittario sì destro, che piede innanzi piè ve' 
nendosene , negli abituri eziandio più guardati 
se n'entra a ctietichelli, per avventar le sus 
frecce a chi più ozioso e spetisìerato si giace . 
Tegghiarc adunque dee it Marito in tutto e per 
tutto, e più che gl'interessi della Moglie i pro- 
prj aver di mira , regolando ogni azione con 
prudenza e savia cautela. Soprattutto poscia pro- 
curar egli dee di non mai dare alla Consorte 
un'ombra di gelosìa, essendo questa l'orìgine 
d'ogni più terribil discordia . Lo amore leva gU 
animi alle altissime cose, e costei gli abbassa per 
Io contrario alle più vili e più caduche -, parendo 
ad essa che fino le spedite vie dello aere più 
. puro sieno piene dì mille lacci per prender ciò , 
che desia. Guai a quel talamo nuziale, do<. 
ve questa furia mette un sol piede , mentre lo. 
càngia in ati ricetto di rahbion. litigi , motaodo' 
le agiate piume-iti rovi pugnerecci e benaguti.- 

^emper habet 'liteis altimaque /argia Uettts, 
Ja~qu9 nuptajaeet: minimum dormiiuria Uh ^ 

Non si creda perà eh* ogtii sorta di gelosia 
de* maritati sbandir si debba ; poichà una ve n' ha , 
la quale quanto è virtuosa e nobile , altrettanto à 
più necessaria . Questa si è quella , la,quale in es- 
si altro non ha ^er ìscopo , che la mutua difesa 
-dell' onor proprio, t lo sirìgnirocnto più forte 
del reciproco loro amore; é quella che di con- 
tinuo guerreggia col dubbio e col timore, e che 
angariando ciii la prende , esaspera e martoria 
chi n' è l'oggetto, risvegliando in lui qualche 
fiata la coUora ezìando,dee mai sempre da, loro 
starti lontana . Or qui è tempo .che mettiamo in 
veduta i doveri più piecisì di que&to.ate^o ; taciy, 
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*fé' daHi perfetta esecuzione di questi fossori i 
vnafitdtf , se vogliono, in buoiia paCt i giorni 
lóro cdiMdrt'e. 

L' Uòmo tener non dee Id Donna tiè pef 

f^'tdrona, riè per serva; ma sol per compagna < 
t inarìtàggtd tiòn è ari vlncold di schiaviiù* 
*nà di teMto àniate , e di giocoddà società . 
■Airigr detf la Moglie cott pilra aSena chi desio, 
essèf éi ìéi eoa piti amate ricambìatd. Dalltr 
affètio n^scc Fa fedeltà, e dalla fedeltà la cotì- 
cbf riia ; e queste sono !c due chiavi maestre' 
delia Vera e pacifica vìia de' maritaci. Il marito 
sii vuole la moglie ossequiosa, la onori e ia 
Hspietti arìòor eglij se onesta la desia , std- 
ptit égli lAorigerato tì continente. Froc^uri di- 
soddtsfarU ne' leciti e giusfi jiioi desiderj dfi 
consigliarla ne' bisogni, di confortarla nelle art-- 
gustie, e nelle nt;ce?sità di porgerle il debito 
sovvcnimento ■ S'impegni in far eh' ella usi sol- 
tanto Con persone dabbeite e conosciute, e di 
far eziandio che da geme fedele, servita ella sia. 
Sia- ì\ vestimento di lei pari alla condii^ione , e 
dicevole in guisa che non pecchi né pel troppo 
sfarzo , nò per la troppa abbietczza . Non esca 
«Ila del proprid abitnro se non per cose appar- 
t-enenti al servigio economico o casereccio, ov- 
vero per puro diparto. Le visite, le feste , e 
l-e danze h siend cofi molta parsimonia conce- 
dute , e talvolta eziandio inte^ette affatto , do- 
ve la eìrcosttfnza del tuogo , del -modo, e del-' 
H perìane poiesK o poco' o liiolto-cotali tnter-' 
tenldeatl critici rendere o sospettl. Sìa ellamo-^ 
desta e riferente ÈcAi tutti; e ilgiBYernoeConQ" 
mico db* ptivHft affari sì addossi , essendo àbile 
a> ciò farti . RcKhiaS àUa raétnória éhe il (Selde-i 
stioolla ad èssere q'ual iìoreots viteeer'iniijàtrléev 
che fra 't rceinto delle doraeaiiche mura ab* 
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bondevnli fratti es;a faccia , Tolga il Marito 
le sue sollecitudini in far che i figliuoli abbiaoo 
ì ' tieccssarj amataestramentì nelie arti e nelle 
scienze , e nelle cose di (igsa h Moglie poi gV 
ìnupuisca . Si adoperi il Padre facendo cfa« i" 
^gliuoli si^no ossequiosi e riverenti vpFSO la 
jìadfe ; c la Madre procuri cfìe sieno pie- 
ghevoli e ubbidienii verso il Padre . Sappia il 
primo , per farsi amare e rìspetiar dalla prole , 
jl contegno ^ la paierqalc autorità sostanerfi t 
ma lo faccia senza essere burbero o severo ; c 
la «cotida si compri ]o affetto colle destre ma- 
niere, e nop cplje leziosaggini, co'leccheitini . 
co^ l^)andimenti, e Colle tpoine. Dietio ì Geni- 
tori bando ad ogni discrepanza p parzialità, fa- 
fcndo le differenze ne' puerili e teneri animi il 
nero odio, ol'^ittiva ipacerante invidia tallire, 
^jetio il Padre e 1^ ÌH^àj^ Uiltformi nel geaio, 
gìovatido a* f bJìuoU gol consiglio .fii^ndio , àor 
ve necessitSt il richieda . Procurino entrambe di 
compajirsì ? vicendii, t so^mj'qno le difalte 
dell'altro, 9 sieao iti tutto e ~per tutto come 
^ue peire (inisotie , o sit }a medesima chiave ac- 
cordate. Se poscia 3Tvet)iss9 che la Moglie fos- 
se per avventura d' un' indol? alquanto indocile 
od in0essibile, al)qr4 dovrà il Marito porre in 
opera ogni studio p^t (netfcrU in baon senno; 
il che potrà . f red' Ì9 , di Uggieri ottenere se le 
farà conoscere i- proprj mancamenti colle op- 
portune ed am,orevoli correxionf, che la scon- 
cezza di quesM capir beti? le facciano . Alessan- 
dro il Grande domo rendè il suo Bucefalo , ac- 
costumandolo per più fiate a ìnirar !a propria 
ombra, di modo che spaverirandplo , lo ridusse 
a tal segno , che giliando il gran Campione gli 
sproni e la sferza, col solo fieno volgcalo, co- 
lpe, dice Plutarco * verso il Sot« : Autmdvent' 
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MI eniatt guod incurrentem aique agìtatam ante 
eeuloi umhram cerneat , procelieretur , ideo , cor- 
reptìs habeu'u j eonvertit eum ad SoUm . Cosi o- 
perando , gli sposereccl animi in lieia pace tì- 
Tranno , e saranno le diipiacenze , le- rittiB , eie 
amarezze tutte del saer6 nazial talamo sbandite. 
Ognun vede per tanto essere il Maritaggio uno 
filato di sacro amore, e di vigile operosa vita, 
e non già di peso, o di Eervil catena, potendo 
noi soli colla voloocaria nostra pigrezza rcader* 
loci pesante o travaglioso . 

Ed ecco che del -maritale stato quella dipin- 
tura ho fatta , che per me miglior si potea . At- 
tenda dunque chi vive in questo a farsi di co- 
iai leggi osservatore ; e un focoso e nobile ar- 
dore di bene e virtuosamente operar lo accen* 
da . E qui fine facendo alle nostre Prose , diamo 
alla consunta penna , e alla mano spossata U ne-- 
ffcnario riposo . 
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